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CANTO QUATTORDICESIMO! . 
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Fine TA sett 
ARGOMENTO 


Vergante fruffator delle donzelle », 
Refta giù d* un balcon precipitato i 
— Da Rinaldo, che fa cofe più belle, 
Dopo che tutto un regno ha battexjato. 
— Unefercito grande è fulle felle È‘ 
Al foccorfo d° Orlando deftinarò. 
Col fuo Rinaldo Luciana fciala y 
E d° un bel padiglion te lo regala. 
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Poe del cielo, e re dell univerfo, 
Sanza il qual non fi muove in aria foglia, _ 
Non mi lafciar perduto ire a traverfo , 
Mentre ch? ancora è pronta la mia voglia; 
Poi che tu m? hai cantando a verfo a verfo 
Condotto infino al mezzo della foglia, 
Colla tua man mi guida a falvamento ‘ 
Infino al porto cor tranquillo vento . 
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M-| VG 
ARGOMENTO. 


Vergante fruffator delle donzelle va 
Reffa giù d’ unbalcon precipitato | ‘© 
— Da Rinaldo, che fa cofe più belle, 
Dopo che tutto un regno ha battex;ato. 
Un efercito grande è fulle felle È’ 
Al foccorfo d? Orlando deffinato. 
Col fuo Rinaldo Luciana fciala; 
E d’ un bel padiglion te lo regala. 
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Pic del cielo, e re dell' univerfo, 
Sanza il qual non fi muove in aria foglia, . 
Non mi lafciar perduto ire a traverfo,, 
Mentre ch? ancora è pronta la mia voglia; 
Poi che tu m’ hai cantando a verfo a verfo 
Condotto infino al mezzo della foglia, 
Colla tua man mi guida a falvamento ‘ 
Infino al porto con tranquillo vento + 
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L’ ofte rifpofe : chi la mia vendetta 
Facefli, adoretei feinpre per fanto. 
Diffe Rinaldo: domattina afpetta, 
E tutti a-ripofar ci andiamo intanto; 
| Come fia giorno i deftrier noftri affetta 
Védrai sio dico il vero; o s’io mi vanto è 
Così Rinaldo fen’ andava a letto, 
E fece, € nefcigiina bel concetto. 
I Lu 


La mattina per tempo fu levato , 
L’ otte i cavalli apparecchiati aveva. 
E da coftor non volle effer pagato, 
Ma di fua-povertà lor proffereva ; 
Guata Rinaldo e Ulivieri armato , 
E molta ammirazion feco prendeva, 
Che gli pareva ognun fiero e gagliardo ; 
E Vegliantin vagheggiava e Baiardo. 


Rinaldo fen’andò verfo il palazzo , 
Al re montava il baron valorofo;? 
Eta a vederlo tutto il popolazzo, 
Quivi fentiva un pianto dolorofo 
Delle donzelle : il re fuperbo e pazzo 
Vide coftoro, e tutto difdegnofo: 
Chi fiete voi, domandava Ulivieri, 
Così prefuntuofi savalicili 
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Rinaldo glirifpofe: la rifpofta 
Farò io per coftui che tu domandi; 
E poi che preflo alla fedia 5’ accofta, 
Diffe : per certo di te fama fpandi, 
Non fo come il ciel facci tanta fofta, 
Cl? a Belzebù giù in bocca non ti mandi 5 
Della tua tirannia, can traditore, 
Dieci leghe lontan mi venne odore. 
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Era la fala piena di pagani, 
Non gli rifpofe alcun ; eh’ avieno {degno, 
E divorato ì’ avrien come cani 
Quel fignor trito d’ ogni morte dégno: 
Rinaldo feguitò : colle mie mani 
Per gaftigarti fol, Vergante, vegno; 
Ciriffo fono, e per divino effetto 
Mi manda in quefta parte Macometto. 


Adultero, sfacciato, reo, ribaldo, 
Crudo tiranno , iniquo, e fcelerato, 
Nato di trifo, e di fuperchio caldo; 
Non può più il ciel patirtanto peccato, 
Nel qual tu pure fe’ oftinato e faldo, 
Luffuriofo , porco, fvergognato, 
Poltron, gaglioffo , poltroniere e vile, 
Degno di ftar col ciacco nel porcile. 

VFII 

Dunque tu porti.in tefta la corona; 

Va, mettiti una mitera, ghiottone, — 
Nimico d’ ogni legge giuita e buona, 
In odio a Dio, al mondo , alle perfone; 
Ben verrà la faetta, quando e’ tuona, 
Perch’ e’ non paghi il fabato Macone, 
E ?1 fuoco eterno rigido e penace, 
Lupo affamato, perfido e rapace. 

I 


Non penfi tu che in ciel fia più giuftizia, 
Malfaffo, ladro, ftrupatore, e mecco, 
Fornicator, uom pien d’ogni malizia, 
Roffian, briccone, e facrilego, e becco? 
Non potrebbe fcufar la tua triftizia 
D' una parola fol la voce d’ Ecco, 

Tener le nobil donne Saracine 
Vergine e ’ntatte per tue concubine ; 
A 3 
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E batterle ognidì sì apramente, 
Ch°io non fo a chi pietà non ne venifli, 
S”alcurfa pur di lor non ti confente, 
E come il centro non s’ apre, e gli abifli. 
Vergante ufcito parea della mente, 
Ognun terea a Rinaldo gli occhi fili, 
E dicien molti; coftui vien dal cielo, 


Che ciò che dice, ogni cofa è il vangelo. 
XI 


Non fapea che fi dir Vergante; e tanto 
Maltiplicò la furia e la tempefta, 
Che Rinaldo lo prefe dall’ un canto, 
E la corona gli ftrappò di tefta, 

E tutto gli &racciò il reale ammanto : 

Ognuno ftava a veder quefta fefta ; 

Poi lo portò tra quella gente pazza, 

E d’un balcoi lo gittò in fulla piazza. 
XII 

Tutti color che 1’ avevon veduto 
A gian furore sgomberan la fala, 
Dicendo: da Macon quefto e venuto, — 
Beato a chi potea trovar la fcala. 
Rinaldo com: favio uom ed aftuto, 
Che le parole e 1° opere fue infala; 
Subito andò dove le damigelle 
Avea fentite batter mefchinelle. 

XIII \ 

E vide ch’ eran difpogliate ancora» 

E tutto il dolo vergheggiato avieno, 
Partifli , ce del palagio ufciva fora, 

E vide il popol d’ allegrezza pieno, 
E come volentier eiafcun l’ onora, 
Che tutti riverenzia gli facieno : 

Ed accoftoflì ov’ era alcun barone, 
Poi cominciò queta degna orazione. 


— ———— , 
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Quel vero DIO, che fece prima Adamo, 
Poi pel peccato {uo volle morire ,. 
Perchè allo ’nferno dannati favamo, 

E non fi può con ragion contraddite « 

. ( Benchè alcun Saracin mi fé’ richiamo 
Del voftro re) qui m’ ha fatto venire, 
Per liberar non fol le figlie voftre, 

Ma perchè a gire 1: lai la via vi moft:e. 


La qual voi avete per certo fmarrita 
Per lunghi tempi, e Macon falfo e rio 
Conofcerete dopo la paîtità; — 
Ma il mio Gesù benigno e giufto Dio 
Per la fua carità, ch’ è infinita, 
Perch° egli è graziofo e fanto e pio, 
Alluminar vi manda, e darvi fegno, 
Ch'al fin v° afpetta nel fuo eterno regno. 

I 


Non ha voluto comportar l’ oltraggio , 
Che vi faceva ‘il signor voftro a torto; 
Quefto effér debbe ad ogni favio un faggio 
Di fua potenzia , poi ch’ to I’ ho qui morto 
Nella prefenzia del fuo baronaggio ; ‘ 
Da lui fol'ventie 1 aiuto e ’L conforto, 
Lui mi diè forza, ché così faceffi, 
E fe* ch’ ignan non (i contibponele s 


Lui vi.fpirò , potete intender certo, 
Ch’ alla giuftizia dar dovefli loco, 
Però-che troppo 1’ aveva fofferto ; 
Ed or, per trarvi dell’ eternò foco; 
Vuol ch' io vi moftri il voftro ettore aperto, 
Nel qual crefciuti fiete a poco 2 poco ; 
Però torriate tutti al Criftianefimo , 
Che non fi può in ciel ir fanza pra 
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Finite le parole, il popol tutto 
Cominciava a gridare ad una voce : 
Sia benedetto chi il tiranno ha frutto; 
Ch’ è ftato a fuoi fuggetti tanto atroce : 


E poi che de’ feguirne un maggior. frutto A 


Adoriam tutti quel che morì in croce; 
Dicci il tuo nome, fol tutti preghiamo, 
E poi per le tue man ci battezziamo. . 

X 


IX 
Che poi che morto hai ’1 traditorribaldo , 
Vogliam per fempiterna tua memoria . 
Un fimulacro farti d’ oro faldo; 
Dove fia difegnata quefta iftoria . i 
Rifpofe il prenze atutti : : io fon Rinaldo: 
> Da Montalban s che v? ho dato vittoria, 
Ed or v’arreco l’ulivo e la pace 
Dal mio Gesù, che e ‘d’ adorar vi piace... 


Allora il popol cominciò a gridare : 

Viva Rinaldo, e viva il tuo Gefue; — 

Ognun qui t° ha (entito rigordare — 

Già mille volte per le virtù tue, 

E così cominciava 4 battezzare 

Rinaldo alcun baron colle man fue; 

Oenuoo a’ piè fuoi ginocchion fi getta, 
E ’] primo voleva eli per la fretta. 

In pochi dì fur tutti battezzati, 
L’ albergator, che ritenne coftoro, ia 
Quanto poteva più gli ha ringraziati. 
Quetta novella fentì il barbafToro ,- 

E gli altri che Rinaldo avea trovatiy. >- 
Alla città venien fanza dimoros 

E ’1 barbafforo avea nome Balante , 

E molto gaudio avea del re Vergante. 
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XXII 


Or chi vedeffi quelle damigelle 
Venirfi a battezzar divotamente , 
E quanto allegre parevano e belle, 
Di lor s’ innamorrebbe certamente: 
Elle parien-del ciel le prime ftelle,. 
Le madri e’ padri ognun n’ era gaudente; 
Gran fefta fi facea per la cittade, 
E le caftella e 1’ altre fue contrade. 


XXIII 
Il barbafforo della gran forefta 

Diceva al prenze : quanto ti fo grado, 

Ch’ a quel ribaldo rompetti la tefta ; 

Sappi ch’ io fon di nobil parentado , 

Ogni cofa fia tuo ch’ è in mia potefta. 

Dicea Rinaldo : intender mi fia a grado, 

Quefta città quanti uomini farebbe 

Da portar arme qual fi converrebbe . 
XIV 


Rifpofe il barbafforo : quefta terra. 
Ha fotto fe cinque altre gran cittate, 
Centomila pagan faran da guerra, 
Sanza molte caftella, e le villate; 
Io fo che la mia lingua in ciò nonetra, 
Ma tu potrai veder le fchiere armate, 
Rinaldo, udendo ciò che quel dicea, 
A Gesù Crifto grazie ne rendea . 


E ftettefi alcun giorno a ripofare e 
Rinaldo e’ fuoi compagni allegramente ; 
Il popol lo voleva incoronare, 

Ma Rinaldo non volle per niente, .. 
Dicendo : in libertà vi vo’lafciare,. 

|11 fignor voltro è Crifto onnipotente: - 
Poi quando un tratto vide tempo, ed agio 
Il popol ragunò tutto al palagio . 


pri 
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cagunato, fece parlamento , 
E diffe: or che di voi fidar mi pollo, 


Io vo’ che voi inrendiate a compimento ,. 


Per che cagion di Parigi fon moffo, 

E perch*io-vivo- nel cuor malcontento , 

D’urt pefo che mi grava infino all’ off: 

L’ amoftante di Perfia ha imprigionato 

Il mio cugia, ch’Orlando è seminato . 
XXVII 


Vorrei che mi faceffi compagnia , 


Tanto ch’Octando mio fi riavefli . 

Poi che finita fu la diceria, 

Fu commeffo 2 Balante che diceflì, 

E che per patte della baronia, 1a 
Ciò che chiedea Rinaldo gli ofere : 
Allor Balante ritto fi levoe, i 


E come*favio a parlar comincioc. 
XXVIII 


Rinaldo , poi che libetati ci hai 


Da Macon, da Vergante, e dallo ’nferno , 


Non penfi tu che noî fiam tutti omai 


Sempre tuo” fervi e {chiavi in fempiterno? 


Ciò che domandi, a tuo piacerearai, 

Ed ora'e femore, vivendo in eterno ; 

Faccifi totto come vuci la ’mprefa, 

Che di tal cofa'a tutti affai.ne pefa. 
XXIX 


Rinaldo ringraziava tutti quanti, 


E poî per tutri i paefi mandava 
Subitamente meffaggieri, e fanti, 
E molta‘gente tofto s” ordinava; 
Vennono a corte a Rinaldo davanti, 
In men d’un. mefe vi fi raccozzava 
Novantamila cavalieri armati, 

E cotti in guerra ben difciplinati . 
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XXX 


E poi vi venne due giganti fieri , 


Con diecimila armati in fall’ arcione, 
In panto ben di ciò, chefa meRieri , 
‘Che-rinnegato avien tutti Macone, 
E fervivon Rimaido volentiezi . 
L’ uno e l’ altro :gigante a torrione ; 
De? quali aveva l’un nome.Corante, 
E l° altro s° lava Li . 
TT Tgi 

Coftui, che molto amò già il fuo fignore, 

Poi che vide Rinaldo che l’ha morto, 
Non potè far non fi turbafli il core, 
E diffe con Balante: e’ morì a torto; 
E perch’ io fui fuo amico e fervidore, 

Malvolentier queft oltraggio comporto, 
Nè poflo far ch’ îo nonne pigli fdegno: 
Per la mia nova fè con voi non vegno. 
XXXII 
Diffe Rinaldo: e’ farà forfe if vero, 
* Che meco nonverrai, come tu hai detto, 
E morto refterai, gigante fiero, 
Che tu non credi in Critto o in Macometto. 
Era il gigance fuperbo, e leggiero, 
E diffe: s’ioti piglio pel ciuffetto, 
‘ Io ti farà fentis ch’io fon gigante, 
E forfe vendicato fia Vergante, 
XXXIII 

La poca pazienzia s’ accoazoe 
Di Rinaldo e ’» gigante appunto: bene, 
Rinaldo la fua fpada fuor tiroe, 
Ed una punta erivellando viene; 
Tanto che in mezzo il petto gliel caccioe, n 
E riufcì di drieto per le rene: 
Non petè Liorgante alzar la mazza, 
Che comeun pollo morto giù feamazizi 
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E parve che cadefli una gran torre. 
La gente corfe a sì fatto romore, 
E domandava.ognun che quivi corre : 
Che vuol dir quefto ? e ?ntefo poi il tenore, 
Dicevan tutti: e’ non vi fi può apporre, 
Poi che Vergante amava il traditore, 
E dicea che fu.a torto il di ammazzato; 
Così Rinaldo affai fu commendato . 

__ XXXV 

Poi col configlio del favio Balante 
Rinaldo a Siragozza un meffo manda 
A Luciana famofa, e preftante, 
E quanto più potea fi raccomanda , 
Che venga prefto con fue gente avante, 
E di tal cola romor non ilpanda; . 
Che firicordi quel ch’ella ha promefflo : 
E in pochi giorni cOrIpInIVA il meflo. 

XXXVI 


E Luciana il vide volentieri, 
E diffe al padre quel che fcrive il prenze, 
Diffe Marfilio : che i tuo’ cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze, 
Ch’ ia arò fempre in tutti i miei penfieri 
Rinaldo noftro e fue magnificenze ; 
Troppo mi piacquon l’ opre fire leggiadre : 
E così in punto fi miffon le fquadre. 

XXXVII 

Diceva Luciana: io voglio ancora, 
Che mi conceda che con effi vada, 
E fe per me il tuo fangue mon fi onora, 
Non mi lafciar mai più portar la fpada 
Ma quefta è quella volta che rinfiora. 
Diffs Marfilio: fa come t’ aggrada, 
Par che fi faccia piacere a Rinaldo 4 
Che di fervirlo fon più di te caldo. 


- ———rr-rr. 
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XXXVIII 

Diceva la fanciulla a Balugante; > 0 
O Balugante, io vo” che meco vegna 
Con quefta gerite ch’ io meno in levante, 
Acciò che fia queft’ opera più degna. — 
Egli rifpofe : pel mio Trivigante 
Volentier ne verrò fotto tua iafegna è 
Così furno ordinati preftamente 
Ventimila a caval di buona gente. 

XXXIX 


Così la dama da Marfilione 
Si dipartì co’ cavalieri armati, 
E per infegna nel fuo gonfalone 
Eron due cori infieme incatenati; 
E portò feco un ricco padiglione , 
Del qual faranno affai maravigliati, 
Che non fi vide mai fimile a quello, 
‘Tanto era lavorato E a e bello. - 


En pochi giorni volava la fama 
AI prenze come vien la damigella ; 
Subitamente molti baron chiama , 
E fece i principal montar in fella , 
E così incontro n° andarno alla dama : 
Rinaldo come appariva la ftella, 
Dicea: rinato è Crifto veramente, 
Ch’ apparita è la Sella in oriente. 


I 
| Giunfe la donna, e’n terra è difmontata; 
Della qual cofa Rinaldo fi duole, 
Che la fua gentilezza è faperata; 
Difinonta prefto, e con deftre parole 
Si fcufa, e parte la fanciulla guata , 
Come fta fifla 1’ aquila nel fole, 
E dei penfar che la dama il faluta, 
E che rifpofe: tu fia ben venuta . 
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Rimontati a caval, tutti a’ anderno 
Nella città con fefa e con onore; 
E poi ch’ al gran palazzo difmodeorno, 
Diffe la dama , o mio care fignore , 
Io t° ho arrecato un padiglion adotno. 
JI qual: fempre verssai per lo.mio-amore. 
Colle fue man i* ka fatta Lociana ,;.. 
Contefto d’ore e feta Soriana. 
XLIII 

E fecelo fpiegare in fua prefenzia : 
Quando Rinaldo il padiiglion vedea, 
Maravigliofii di ranta eceellenzia, 
E diffe: certuio:non fo quale iddea 
Avefli fatta tal magnificenzia, 
Se fufli Palla , e grazia gli rendea, 
Dicendo : per tuo amor tal padiglione 
Sempre terrò ,: che così vuoi ragione. 

XLIV 

Egli era in quefto modo divifato, 
In futla fala magna fu diftefo : 
In quattro parte, ov’ era figurato 
Quattro elimenti , e *l primo pare accefo, 
Ch’ era per modo adarte lavorato, 
Che fi fare’ per vero foco intefo, 
Pien di faville e raggi fiammeggianti, 


Ch’ognuno: abbaglia che gli fa davanti. 
XLV 


Quivi eran certi carbonchi, erubini,. 
Che campeggiavan ben con quel colore , 
Certi balafci e granari sì fini, 
Che:in ogni parte rendeva fplendore: 
Quivi eran cherubini, e ferafini, 
Come è nel foco dello eterno amore : 
Quivi è la falamandra ancor nel foco, 
Che fi godea contenta in fefta e ’n gioco. 


| 
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XLVI 


Nella feconda parte è l’ aer puro, 
Azzurro tutto, e’ ciel con ogni ftella, 
La luna, e’ fole, e Venere, e Mercuro, 
E Giove apprefflo, e Vulcan che martella; 
Saturno , € Marte in afpetto più duro, 
Dodici fegnt, ed ogni cofa bella , 
Che tutco non è tempo a raccontare, 
Poi gli uccei fotto fi vedein volare. >» 


sii XLVII 


L’ aquila in afto con (ue rote andava 
Guardando fifo il fol, com’ella è avvezza, 
Tanto che il folle penne gli abbruciava, 

E rovinava in mar giù dell’altezza ; 

Quivi di nuove penne s’adornava , 

E riprendeva poi fua giovinezza , 

E la nuova fenice, come fuole, 

Portava il nido alla cafa del fole. 
XLVIII 

Ed avea tolto incenfo e mirra prima, 

E caffia, e nardo, ebalfamo, edamomo, 

Ed arfa, e poi rinata in fulla cima. 

SdL è il falcon falvatico, e quel domo, 
° El’unparche i colombi molto opprima, 

E l’altro fa col aghiron giù il tomo. 

» Quiè l’aftor col fagiano, e’lterzuolo, 

Che driggo alla pernice Rudia il volo. 
XLIX 
 Quivi era lo fparvier, quivi la gazza, 

Che par che fi volefli innalberare, 

. E mentre che fuggia , forte fchiamazaa : 
Quivi è. la lodoletta a volteggiare, 
E drieto il fuo nimico che l’ ammazza ;3 
E lo fineriglio fi vede fquillare 

Di cielo in terra, e la rondine ha innanzi , 
E par che l’uno all’ altro poco avanzi e 
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Quivi fi vede i gru volare a fchiera , 
E quel che va dinanzi par che gridi, 
E l’oche han fatto alla fila bandiera, 
E come quetti par che. l’una guidi, 
Quivi è la tortoletta a primavera, 
E par che in verdi rami non sannidi, 
Più nons' allegri, e più nons’accompagni, 
E fol nell’ aqua ROTDIda fibagni, 
L 


Quivi fi cava il pellican del petto - 
Il fangue, erendela vita a’fuoi figli, 
Evvi lo ftarno e la ftarna in fofpetto, 

Ch’ ogni uccel che la vede non la pigli, 
E’l nibbio fi vagheggia a fuo diletto, 
Ad ogni mofca chiudendo gli artigli, 
E gira l’avoltoio, e l’abbuzzago, 
E ?l gheppio molto del vento par vago . . 
LII 


Ed anco il milion fi va aggirando , . 
E la ghiandaia va facendo fefta, 
E la gazza marina vien gridando, 
E fcende in baffo con molta tempefta; 
E la cutretta la coda menando i 
Si vede, e rizza la pupa la crefta ,. 
Quivi fi pafce di fogni il mofcardo, 
Perch’ e? nonè come il fratel gagliardo. . 


Il vicchid v'era, e va volando a fcoffe, 
Che ’1 comperò tre lire e poco un beffo, 
Perch” e’ pensò ch’ un pappagallo foffe , 
Mandollo a Corfignan, poi non fu deflo; 
Tanto che Siena ha ancor le gote roffe ; 
Quivi è il rigogoletto , e ’l fico appreffo, 
, E?1 pappagallo, quel chè da dovero, — 
E i verde e’ltoffo e’Ibigioe’lbianco e’ nero 


Pi 
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Gli &otneletti in frotta fe ne vanno, 
E tutti quanti in becco hanno l’ uliva, 
Te malacchie un tumulto in aria fanno, 
La paffer v'è maliziofa, e cattiva, 
E pat fol fi diletti di far danno, 
E ’1 corbo come già dell’ arca ufciva, 
Evvi il fatappio, ed evvi la cornacchia, 
Che garre drieta agli altri uccelli,e gracchia. 


Quivi fuperbo fi moftra il pagohe, 
E grida come gli occhi in terra abbaffa, 
Garzetto, e l° ahitrella, e’1 grande ocione; 
Quivi Ja.quaglia, che pareva lalla, 
Volando d° una in altra regione: 
Quivi è 1’ occa marina che ’1 mar pafla, 
L’ anitra bianca, e ?1 maragon calarfi, 
Parca che in giù valafiia » per tuffarfi. 


L’ acceggia, la cicogna, e’lpagolino, 
La gallinella con variate piume, 
L’ uccel fantamaria v° era e ’| piombino; 
E ?1 bianco cigno, che dornie in ful fiume, 
Parea che-fuffi alla morte vicino, 
Però cantaffi come è fuo coftume : . 
Quivi .col gozzo e. col gran becco aguzzo 
Si vedea I° animoccolo, e lo ftruzzo. 


Barattole germani, ce farciglioni, 
Altri uccei d’ acqua, non faprei dir tanti, 
Certi uccelletti, che fi dice alcioni, 
Che fanno al mar fentir lor-nidi , e canti; 
Altri uccellacci chiamati griccjoni, ; 
Lungo farebbe a cantar tutti quanti, 
Che ftan per fiumi, per paduli, elaghi, 
Perchè de’ pefci e dell’ acqua fon veigli . 


s 


18 DEL MORGANTE. 
LVIII 


Il marin tordo, il bottaccio, e ’l faffello, 
La merla nera, e la merla acquaiuola; 
Pot la tordetia , e ’l frufone, e 1 fanello, 
E il lufignuol c° ha sì dolce la gola; 

Il zigolo, il bravieri, e ’l montanello, 
‘ Avelia, e capitorza, e fepaiuola, 
Pincione, e niteragno, e pettiroffo , 
Il raperugiol, che mai intender poffo è 
L 


Quivi era 1a calandra, e ’! calderino 
Il monaco ch* è turto roffo e nero, 
E ?1 calenzuol dorato, e illucherino, 
E l’ortolano, e ?l beccafico vere, 
Infino al re delle fiepe piccino, © 
La cingallegra, il Quì, il capinero, 
Pifpola, codiroffo, e codilungo, 
E uno uccel che fuol beccare il fungo . 


LX 

Rondoni e baleftrucci eran per l’aria, 
Poi in altra parte fi vedea foletta 
La paffer penferofa e folitarta, 
Che fel con feco ftarfi fi diletta, 
A tutte l’.altre nature contraria ; 
Evvi il cutulio con fua malbzietta, * 
Che mette 1° uova fue drersito alla buca 
Delta fua balia, che d detta curuca. 

Pi 


Il pipiftrello faceva fran volo, 
E degli uccei notturni sbandeggiati 
L’ allocco, il barbagianni , e l’affiuolòo, 
Civetta, e gùfo,.c gli altri fventurati, 
Non se mancava al padîglione un folo; 
Di que’ che fur nell’ arca humetati: © 
Ultimamente v’ è il cameleone, 
Benghiè alcun dice vi fuflî il grifone 
e, 
2 


adi 


€ANTO QUATTORDICESIMO 19. 
LXI1”7 


Vedeafi in mezzo rilucente, e bella 
Nella-fua fedia Giunon coronata, 
E Deiopeia, e l’ altre intorno a quella, 
E molto dalle ninfe era onorata, 
Eol parca che tentaffi procella, 
E che picchiafli la porta ferrata, 
E Noto ed Aquilon già fuori ufcieno 3 
Ed Orion d’ ogni tempefta pieno + 


Poi fi vedeva Dedalo, che?! figlio 
Avea fmarrito, e batteafi la ironte, 
Che non credette al fuo favio configlio ; 
Vedefi il carro abbandonar Fetonte , 
E °l fero fcorpio moftrargli I’ artiglio . 
E com’ e’ par che in baffo giù difmonte, 

. E la terra apre per l’ardor la bocca, 
E Giove il fulminava dalla rocca + 
LXIV 

La terza parte è fizurata al mare , 
Quivi fi vede fcoprir la balena, 
E far talvolta navili affondare, 
E dolcemente cantar la ferena, 
Che i naviganti ha fatti addormentare: 
Il dalfin v? è che moftrava la fchiena, 
E par ch’ a* maririai con quefto infegni; 
Che fi provscgiin di sare lor legni. 

x 


1 marin vecchio fuor dell’ acqua ufcia, 
E-1 pefce rondin fi vedea volare; 
Ma il pefce tordo così non facia: 
Vedeafi il cancro I° oftrica ingannare, 
E come il fufcelletto in bocca avia, 
E poi che quella vedeva allargare, 
E’ lo metteva nel feffo del guicio, 


E poi v' entrava a mangiarla per l’ ufcio. 
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e LXVI ì 
Raggiata, e rombo, occhiata, € pefce cane , 
La triglia,il ragno,il corvallo,e?l falmone, 
Lo fcorpio colle punte afpre e villane, 
Ligufta, e foglia, orata, e ftorione; 
E? polpo colle membra così ftrane, 
E’1 muggin, colla trota, e col catpione, 
Gambero, e nicchio, e calcinello, e feppias 
E fgombero, e morena, e fcarza, € cheppia 
L _ 


E tonni fi vedien pigliare a fchiere, 
E cornioletti, e lamprede, e fardelle, 
E altri pefci di tante maniere , 
Che dir non puoffî con cento favelle , 
Per fiumi, e laghi, e diverfe pefchiere ; 
Però che fon piu i pefci che le Belle, 
Anguille, e lucci , e tinche, € pefci Perfi< 
Penfa che quivi potevon vederfì . 

LXVIII 

E che vi fuffi boncio, ebarbio » c lafca» 
Alefe finalmente v'era fcorto , 
E come fol dell’ acqua quel fi pafca, 
E tratto fuor di quella, parca morto ; 
Vedevafi la manna, che giù cafca, 
E?1 pefce per pigliarla ftare accorto 3 
E come il pefcator molto s° affanni - 
Contete, ed efca, c. de mille altri inganni 


Poi fi vedea Nettunno col tridente 
Guardar con atti ammirativi, e fchifis 
Quando prima Argo nel fuo regno fente » 
Che lo voleva a Colchi guidar Tifi; 
Scilla abbaiar fi fentia crudelmente , 
E i moftri fuoi digrignavano i grifi; 
Vedeafi Teti, e vedevafi Uliffe, 
Come più là che i fegni d’ Ercol gifle . 
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LXX i 


Cimoto.e Titon placar la tempefta, 
Glauco poi fi vedeva ondeggiare, 
Efaco' afflitto con molta molefta 
Cercando Efperia ancor fott? acqua andare; 
Talvolta Galatea fuor trar la tefta, 
Che fe già Polifemo-innamorare , 
Notavan per lo mar con ambe mane ‘ 
Conyerfe in ninfe le nave Troiane. —. 

x LXXI 

Poi fi vedeva nave in quantitate 
Gir fopra l’ acqua, e molti legni ftrani, 
Balnicri, grippi, e galcazze armate, 
E brigantin, carovelle, e marrani, 
Liuti, faettie jgonde fpalmate, 
E fopra fufte menarfi le mani, 
Battelli, ce palifcarmi, e fchifi, e barche 
D’ uomini, e merc , e varie cofe carche » 


L’ ultima parte toccava alla terra; 
Quiwi fi vede tutte I? erbe e piante, 
E come il globo fi-riftringe , e ferra , 
E le città famofe tutte quante, 
E gli animali, e come ciafcun erra 
Chi qua chi là per ponente e levante, 
Per mezzogiorno, e chi per tramontana, 
Ogni fera domeftica, ce filvana. 

LXXIII 

11 lionfante parea molto grande 
Callofo., e nero, e dinanzi d’un pezzo, 
E come quegli orecchi larghi fpande, 
E ftende il grifo lungo ch’ egli ha avvezzo 
Pigliar con effo tutte Je vivande. 
E nol potea toccar fe non un ghezzo; 
Fuor della bocca gli ufcivan due zanne, 
Ch° eron d° avorio, c lunghe ben fei fpanne, 


- 
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LXXIV 
Evvi il lione e 1 dippo gli va drieto, 

Evvi il caval famofo fanza freno, 

E l’ afinello e?1 bue sì manfueto ,, 

E ?1 mul che tutto par di vizi pieno; 

Vedevafi il caftor molto difcreto., 

Che de’ fuoi danni eletto aveva il.meno, 

E firappafi le membra genitale, 

Veggendo il cacciator, per manco male. 
LXXV 


Il leopardo pareva fdegnato , 
Perch’ e’ non prefe in tre falti la preda , 
E ’i liocorno è in grembo addormentata . 
D’ una fanciulla , e par ch'egli conceda 
Effer da quefta tocco e pettinato; 
Ma non fi fidi all’ acqua e non gli creda 
Se non vi mette il corno prima drento, 
E fe quel fuda fta a veder attento . 
LXXVI 
Tutto bizzatro e pien di-furia 1° orlo, 
E’1 lupo fuor del bofeo fvergognato , - 
Gridato dalla gente e da’ can morfo. 
El porco che nel fango è imbrodolato ; 
Quivi eta il cavriuol che molto ha corio , 
E poi s’ è pofto a ber tutto affannato : 
E?l cervio, che’! paftor che canta afpetta, 
Infin che l’ altro intanto lo faetta. 
LXXVII 
E ’1 bufol che ne va prefo pel nafo, 
E la capretta , e l’umil pecorella, 
Ch’ aveva le poppe munte, e ?1 doffo rafo. 
La lepre paurofa, e mefchinella 
Par che fi fugga, temendo.ugni cafo » 
Quivi era il dromedario , e Ja cammelia, 
. Che collo fcrigno manfueta e doma - 
Lafciava ginocchion porfi la foma . 


+ 
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XXVIII 
La volpe maliziofa era a vedere, 
E ?1 can pareva fedele e leale; 

_ Evvi il coniglio, e fcherza a fuo piacere, 
Molto fentacchio pareva il cinghiale ; 
Poi fi vedeva la damma e ?! cerviere, 
Che drieto al monte (corgea 1’ animale.s 
Quivi era il tafo porco , e ’1taffo cane, 
Che fi dormien per le lor buche, o tane. 

LXXIX 
E lo fpinofo, è l*iftrice pennuto, 
E fopra il bucolin del topo il gatto, 
Con molta pazienzia come aftuto, 
"Tanto che netto riufcifli il tratto : 
Bevero, e ’1 ghir fonnolente e perduto, 

. TE puzzola, e faina, e lo fcoiatto: 

Evvi la loatca , e va cercando il pefce, 
Ed or fott’ acqua ed or fopra riefce. 
LXXX 


Gatto mammon , bertuccia , e babbuino, 
Mufo, camofcio, mofcado, e zibbetto, 
La donnoletta , e’1 pulito ermellino, 
Che parea tutto bianco e puro e netto; 
La martora fi fta col zibellino, 

Eravi il vaio, e ftavafi foletto, 

E molto bello e candido il lattizio; 

E altre fiere poi piene di vizio. 
LXXXI 

"La lonza macalata , e la panteta‘, 

— E°l drago ch’ avea morto il liofante , 
E nel cadergli addoffo quella fera, 
Aveva uccifo lui come ignorante, 

Che del futuro accorto già non 8’ era, 
Evvi il ferpente fuperbo arrogante, 
Che fiammeggiava fuoco per la bocca, 
E col fuo fiato attofca ciò che tocca. 
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LXXXII 

E ?1 coccodrillo avea 1’ uom prima morto >, 
Poi lo piangeva, pien d’ inganni, e frada; 
E ?1 tir ch’avealo ’ncantatore fcorto , 
Acciò che le parole fue non oda, 
Aveva l’ uno orecchio in terra porto. 
E l’ altro s’ ha turato colla toda: 


Poi fi vedea col fero fguardo e fifchio 
. Uccider chi ii guardava il .bafalifchio. 
LXXXIII 
Con fette capi l’idra, e la ceraftra, 
La vippera fcoppiar nel partorire, 
La ferpe fi vedea prudente e maftra 
Tra faflo e faffo della fcoglia ufcire; 
L’ afpido fordo freddo più che laftra, 
Che colia coda voleva ferire: 
La bifcia, la cicigna, € poi il ramarro, 
E molt’ altri ferpenti ch’ io non naxso .. 
LXXXIV 
Ienna vediéfi della fepultura. — Lai 
Cavare i morti rigida e feroce, 
La qual fi dice, che v’ ha pofto cura, 
Ch? ella fa contraffar 1’ umana voce ; 
La cientro colla faccia orrida, e fcura, 
E iacul tanto nel corfo veloce, 
E la farea crudel che per Libbia erra : 
"L’ ultima. cofa è la talpa fotterra. 
LXXXV 


Poi fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente mifera e mefchina, 
E in ogni parte venia domandando 
S° alcun veduto avefli Proferpina; 
Dicendo : io l’ho perduta, e nonfoquando, 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedevafi di rofe e violette 
Conteffer vaghe e gentil grillandette , 
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LXXXVI 


) Poi fi vedea Pluton, che ia rapia: 


E così ftava 1l padiglione adorno, 

I carbonchi, e le gemme, ch'egli avia, 

‘Facean d’ ofcura notte parer giorno; ‘è 

‘Tal che s}- bel mai più vide Suria : 

"Trecento-pafli 0 più girava intorno, . ‘ 

Le corde aveva e .ghi altri. fornimeriti |. 

Di feta e. d’oto,-c più che ?1 fol lucenti. 

LXXXVII 

Non fi potea faziar di mirar fifo 

Rinaldo il padiglien , poi diffe : certo 

Queîto fe’ Luciana in paradifo, | 

Non fu già Filomena in un defertoa : 

: Nè mai farà il mio cor da lei divifo, 

E fo che per me fteflo ciò non metto; . 

Ma minor dono e di manco eccellenzia 

Non fi conviene a tua magnificenzia. 

LXXXVIIL 

Quefto fempre terrò per lo tuo amore, 

Quefto terrò fopra ogni cofa degno, 

Quefto terrò con fingulare onore, . 

Quetto terrò di tue virtù per fegno s 

Quefto terrò ch? aibergherà il mio care, 

Quefto ierrò perchè del tuo fia il pegno: 

Quefto.tesrò vivendo in fempitetno. . 

Quefto teira poi in cielo o nello inferno. 

LXXXIX 

Diffe la dama: afcolta quel ch? io dico; 

Io ti vorrei poter donare il fole, 

E non fare? baftante a tanto amico; 

Il tuo cor generofo core fuole, 

Si moffra pur magnalmo al mondo antico. 

Ma intender chi 1’ ha fatto. il ver fi vuole; 

$’ io diffi Luciana, io prefi errore, 

Colle fue proprie man 1° ha fatto Amore » 
TOM. II B 
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@r qual fare? quel cuor qui d' adamante,: © 
Di porfiro , o diafpro , o altra petra, 
Che non s° apriffi, 0 mutafli fembiante; - 
E° traboccò giù 1’ arco; e la faretra, 
E le faette d’ amor tutte quante: > | 

Volea pur dir , ma la voce 8 arretra, ‘ 

Rinaldo qualche cofa alla donzella, 
Ma non potè, ché Simanea la favella. ! 


rai ° 


Ben s’accorfe colei, CS era pur faggia, o | 
Che per foperchio amor non rifpondefli 
E diffe: fare? io tanto felvaggia, — 
Ch’ a così degno amante non piaceffi, 
Purchè mai tempo e luogo e modo accaggia è. 
E qual fare’ colei che nol facefli, 
Salvando fempre e 1’ onore, e la famas - 
E ?ngrato è quel e non ama chi l’ ama. 


Rinaldo ringraziò pur finalmente 
Delle parole grate ch’ avea dette 
Ultimamente la denna piacente, 
Bench” egli avefli al cor mille faette . 
Fu comendato da tutta la gente 
Il padiglione, e ’n camera fi mettez 
E comincioffi a trattar molte cofe, 
Che fien nell’ altro dir maravigliofe . 
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ae, TA eat 
ARGOMENTO 


Rinaldo è in Perfia con armata fchiera, 
E disfida a battaglia 1° amoffante: 
Orlando da quel carcer , dov? egli era; 
E° tratto allor da Chiariella amante, 
Egli e Rinaldo dal giorno alla fera 
Si dan delle picchiate tante e tante 3 
E di Copardo per un tradimento 
Prefa è la terra, e l’amoftante è (pento. 


I 


Besigna maeftà, vita fuperna, 
Cl’ allumi quefto, e quell’ altro emifpero, 
Principio d’ogni cofa fanta eterna; 
Donami grazia, che nel giufto impero 

» A? tuoi pie’ fanti 1° anima difcerna, 
Tanto ch’.io riconofca il falfo e ?1 vero, 

E ’nfino al fine il mio debole ingegno, 
Ti priego, aiuti ; fe ?l mio priego è degno. 
è 
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Fecion configlio Rinaldo, e ‘Balante, 
Che fi moveffi la gente Criftiana, 
E che s° andafli a trovar 1’ amoftante, 
E così confermava Luciana: 
Fu la novella in Perfia in poco ftante, 
Che ne veniva gran turba pagana; 
E 1’ amoftante ancor non fapea fcorto , 
Che gente fufli, e che Vergante è morto . 
Ii . 
Partiffi dunque centoventimila 
Di gente valorofa , e fiera, e magna, 
Per quel che 1’ autor noftro compila, 
Con que’ che Luciana avea di Spagna 4 
Nè creder ch° egli andafffino alla fiia, 
Coprieno i monti, il piano, e la Campagna, 
Tanto che fono in Perfia capitati 
E preffo alla città tati accampati + 
I 
Rinaldo che dì e notte non foggiorna, 
Pei riavere il fuo cugin perfetto, 
Poi ch’ attendata fu la gente adorna, 
All? amoftante mandò Ricciardetto, 
Dicendo: a lui va’ prefto, e qui ritorna 
Colla rifpofta, e conchiudi in effetto, 
Ch’ a corpo a carpo o pur campal battaglia - 
Subito fuor ne venghi alla fchermaglia. 
Vv 


E Ricciardetro andò come e? gi? impofe, 
E fece all? amoftante la ’mbafciata, 
In qual molto fuperbo a pi rifpofe, 
Che non fa chi fi fia quefta brigata; 
E molta maraviglia ha di tal cofe, 
Che la corona fua fempre onorata 
Combatter non è ufa mai in Levante 
Con qualche vile arcaito 0 ammiraniee 
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Che truovi uom fimigliante a fua corona, 
E poi verrà di fuor comunch’ e? vuole 
A. corpo a corpo a provar fua perfona; 
Ma di campal battaglia affai fi duole 
Sanza giufta cagion lecita o buona; 
E poi foggiunfe ancor quefte parole : 
Se tu non fofli meffaggier mandato, 
Colle mie man fo Li lg t° arci impiccato, 


‘Non lafcio per amor, ma per ‘vergogna, 
A quel che t° ha mandato fa rifpofta; 
‘+ Domandal s’ egli è defto ,-0 pur fe fogna» 
. Che .molto pazza fu la fina propofta: 
Nè d’ afpettar qui altro:ti.bilogna, 
Quefto ti balti, e vattene a tua pofta, 
Ma Ricc'ardetto non fu paziente, 
E così diffe dudepuo [ancnte ; 


Se conofceffi ben-chi a te sai manda, 

« Nol chiamerefti arcaito per certo , 

_ E pazza non tetrefti fua domanda; - 
Ma fi conofce il tuo vil core aperto : 
Sappi che ftu fe’ re da quetta banda; 
Quand’ io.t’ aveffì pur molto fofferto , 
O amoftante vil fuperbo, e fcioceo, 

.Il sulo-fignore aGgai tato ha il Murroceo, 


E di Carrata ed’ Arna è coronato, ‘.- 
E molti altri reami tiene al mondo .. 
E non farebbe Marte biafimato 
Combatter. con tal uom sì rubicondo. > 
L’ amoftante veggendol furiato, 
Rifpofe: in altro modo ti rifpondo; 
Ritorna al tuo fignor, che ti mandoe , 
E di’ ch’ un gran baron gli nisadeios . 
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Ricciardetto tornò nel campo tofto , ‘ 
E diffe come il fatto era feguito,. . 
E pel che l’ amoftante gli ha rifpofto . . 
Lafciam coltor pofarfi un poco al lito, . 
Che’lmeffo ha fatto quel che gli fuimpofto; 
Torniamo all’ amoftante sbigorttito , 
Che non fapea che farfi, e fta fofpelo, 
È di tal cafo avea De cuor gran pefo. 


Veggendol così afflitto Chiariella 
Diceva: io ci rat unbuon rimedio , 
Tufai che *1 miglior uom che monti in fella 
© Si dice ch’ è Orlando; ond’ io più a tedio 
Non ti terrò, diceva la donzella, 
Poi. che tu fei condotto a quefto affedio 5 
Sappi che quel che tu tieni in prigione; 
Il conte Orlando è 2 Ralivo) di Milone. 


II 
E credo che farà' fol’ sa mio amore 
Ciò ch’ io vorrò, che così m'ha promeffo! 
Più e più volte) ch’ io gli ho fatto onore 
Sempre dal dì che in carcere fu meflo 
Subito crebbe all’ amoftante il core, 
E diffe: può Macon far che fia dello; 
"Troppo mi piace, tu l’ abbi onorato, 
‘ Che ?1 ciel per noftro ben l’ ha rifervato . 


Ma vo’ che mi prometta ritornarfi, 
Finita la battaglia, poi in prigione, 
Che 1 gran foldan potre’ meco adirarfi y' 
Che fai ch’ io’l preli a fua contemplazione: 
E qualche modo poi potre? trovarfi 
Per quefto mezzo alla fua falvazione . : 
Chiariella ad Orlando n’andò prefto, © 
E d’ogni cofa gli chiofavail telto .. 


Met. sad san i da Le ate i ee 10 
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Se tt voleli per.mio amore , Orlando , , 
Combatter con'caftui che vuol battaglia 4 
Quetto fervigie io lo verrò fcultando * 
Nel cor per fempre, fe Macon ri vaglia; 
Io tene:ptiego ,. io ti mi ractomanda ,: 
Un deffrier:ti darò «coperto a maglia .: > 
Rifpofe Orlando : fia quel che-ti piace ; 

. Meglio è morir che fare in contumace. 


: XV Di 
Ah, diffe Chiariella, è quefto quello - 
Ch? io t' ho promeffo rfiille volte e; mille? 
‘Tu m° hai:paffato il cor con un coltello è 
Io verrò, dico; :quefte porte a aprille ; > 
Come ate:fia il piacer, figior mio bellé ; 
Ma fol per ticoprir:imolte faville, . ‘> 
Carlo afpettavo che di qua paffaffi, 
Acciò che RIGORE il feto andafli. 
Non ti curar premetter ritornarti :- sii’. .i 
Nella prigior ,.poi che ?Bmio padre vuole, 
GW io :varò, per Macone) .a liberarti y:. 
Prima che molti. dì sì .afconda:il foie; :- 
Lowot.il deftriet, e l arme ‘apparecchiatti + 
Così furon firitelleipardle@ ,} i 02 
E di prigione Orlamdo ‘è: fiberato, © |” 
E innanzi all? amoftante apprefentaro è | 
__ XVII 
LL’ amoftante 1° abbraccia umilertneme, . :.‘ 
E quanto può del fuo fallir fi fcufa;, 
Eife:gli:ha fatto oltraggio, che fi penté, 
Il grancfoldamdi ciò ne'’ncolpa e accufa; 
Eche:perfar Laipace il fe vilmente, ‘1 
Comk per fuo miglior.talvolta s’-ufa, ! 
. Bidecito opetara era ogni ingegno 
Etradimerno, per .falvar fe, e’1 Legno: 
4 


i 
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XVIII 


Orlando.come favio fu contento; ....\ .._ 

<B diffe«‘per amor.della tua figlia: ‘5 «i» 
Farò fokquel ghexi fia in piacimenta.; : !> 

(Che così Ghiastella mi configlia; .<: i: :! 
Che foche fanza ici morivoa ftemo; ‘ ‘ 
E ch’iò fia vivo:, mi par maraviglia: |! 
Arfrioffi tatto innanzi al tè pagano ,-._‘ 
E Chiariella l’ AsRiS i fua mano. 


Come fa.:armato ; faltò in (ul deltricri, . 
E Chiariella gli:fo? compagnia: 10.7) 
Armata. con trecento:davalieri; ji...‘ :-- 
Così Hat? amo@ante fi partia;; (ere 

: Verfo dell’ ofte pigliava:il'fentieri.; . ‘3 
Come Rinilda apparir lo. vedia,: "ci! 
Che ftava attento armato al padiglione} 
Subitàmente MOBILITA IRAICIORE, SI 


E Luciana anche hui:avea armato --. ‘-; .{ 
. E datoglicil:defirier; che gli donpe  ;- 
A Sitagozia:, c:pab1*ha accampagnito > 
E molti cavalier:fcto snenoer 0!) isi°T 
Adungusil giuaco è molto pareggiatori 
E così inverf9 @rlando fen*.andoe” :.. > 
Rinaldo , € {alucò tortefomente b «ii I 
E la rifpofta fa MIAUICIRENZS AE (81391; J 
Ma lune .e.1’altro: quanto può 's’ ingégna. ‘, 
Non effere alla: voce conofciuto; - di 
Acciò ch al fuo .difegno ognun pervegna ; 

Dicea Rinaldo: dopa. il fuo:faluto:3--: i 

Io credo; cavalier; ch’ al-canipo vegitaii 
Per fàr:colP argie-inmanrquelich’è doruto; 
Piglia det.campo, ognuyn meftri fuaforza, 
E,volfon l’une%-poggia; cl’altro è arza. 
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XXII 


Orlando volfe con tanta deftrezza 
Nel dipartirfi al fuo caval la briglia , 
Che non fi vide mai tal gentilezza ; 
E Luciana affiffava le ciglia, 
Parvegli un atto di molta prodezza ;; 
Ma Chiariella con feco bisbiglia : — 
Quetfto è pur quel, che ?1 mondo grida certo, 
. Nell’ arme tanto valotoio e fperto . 
XII 
Rivoltava il déftrier Rinaldo prima, 

. Comincia al modo-ufato a furiare: 
Orlando che fia volto anco fi ftima, 
Subito in drieto lo venne a trovare ; 

Ma non potre? qui dir profa, nè rima, 
Qual fia il valor ch’ ognuno ufa moftrare ? 
Se Annibal parea l'un, l’altro è Marcello, 
Se l’un volava, ce l° alto è un uccello . 


XXI 

E? fi vedea fol polvere e faville, { 
Non credo ch’a veder fuffi più degno 
Alla città famofa Ettorre e Achille, 
Ognun di grande ardir mo@&rava fegno 3 ° 
Ma che bifogna far tante poftille 
O dar per fede a chi nol crede il pegno? 
Non fon coftor de? paladin di Francia 
I miglior CAIRRCE CAe porti lancia è 


Le lance fi fpezzorno parimente È 
Sopra gli fcudi, e’deftrier via pafforno, 
Come folgore va molto fervente, i 
Poi colle fpade a ferirfi tornorno ; 4 
Or quivi s’ accoftò tutta la gente, -.. . 
Quivi la zuffa infieme appiecorno . 

Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana, chiamato Corante - ; 
L) 
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E ftava in piè come un pilaftro faldo, 
A veder di coftor la gran tempefta: 
E Luciana avea meffo a Rinaldo ' « 
Indoffo una leggiadra foppravvefta, 
Orlando , ch*era infuperbito e caldo, | 
Con darlindana avea ftampata quefta; 
.E Luciana fi doleva a morte, È 
Dicendo: mai non vidi uom tanto forte. 

XXVII 

Egli eran! uno;e l’ altro sì infiammati. 
Rinaldo e’1 conte Orlando, che l’un altro 
Non ifcorgea, tant’ erano infiammati, 
Nè fi vedea vantaggio all’ uno o l’ altro; 
Ferivanfi co’ brandi sì infiammati, 
Che nel colpirfi dicea 1’ uno all’ altro; 

. Aiutati da queto, éan malfuffo ; 
E detto quefto, fi fentiva il buffo. 
XXVIII 

Rinaldo dette un colpo al conte Orlando — 
Sopra il cimier, che gliel fece fentire 
Frusberta , che ne venne giù fi(chiando, 
Non chbe alla fua vita un tal martire, 
E ?nfino'in fulla groppa vien piegando, 
E diffe : o Dio , non mi lafciar morire, 
Aiutami tu vergin benedetta; 
E #1 me? che può Sal ne fi raffetta. 

XI 


E traffe con tant ira durlindana 
AI prenze, che lo giunfe in full’ elmetto, 
Il qual fonò che parve una campana, 
E con fatica alla percoffa ha retto; — 


Ed ogni-cofa vide Luciana, > 


Tanto ch’ -ell’ ebbe del colpo fofpetto, 
Che ?nfino al collo del deftrier piegoffi 
Rinaldo, tal ch’ a gran pena rizzofli, 


, 
«da pera Infatti et pr —_————_________ Tr no -.- ——r—r—P—P— ur 


* — —n 


CANTO . QUINDICESIMO TI 
di XX » 
Non arebbe però voluti tre c' ‘ 


Gi” ufcito fare’ fuor del feminato: 

Piu fi riebbe; e titornava in fe, di 
E ?Lbtando i crini al cavallo ha trovato 3- 
Sicchè dae patteidel collo gli fe, |: * 
E’nfieme con Rinaldo è rovinato: © — 
Gridò: Rinaldo al cotte: traditore," 
Tu l-uccidéfti per viltà ditogre.. “ ; 1‘ 

XXXI 


Rifpofe Orlando+:traditore, 0 vile. 
Non fu’ mai reputato alla mia vita. 
Ma fempre' in verità baron gentile;- 
Or fe mi vénne là mazza fallita, © *‘ 
E? me ne’ncrefce, e però parlo umife: 
Ma innanai‘iche da mefacci partita, 
Io ti.farò difdir quel'ghe tf hai detto; 
E poi falwidel fuo vaval di hetto. :. < 

XXXII A 
E cominviornd più afpra baîtaglig, |’ 
Che fi vedefli mai tra due baroni; 
Lo fcudo in pezzi l’uno all’altro taglia» 
Nor cavalier parieno, anzì dragoni; 
E benchè regga la piaftra ela maglia,” 
Pe’ colpi fpeffo cadean gimocchioni; » 
E l’uno.e l'altro foffiava, e sbuffiva ; 3 
Come gn lione o altra fera brava: 

: XXXIII 


Dannofi: punte ;:dannofi fendenti, i. 


Dannofi ftramaszdn, danno rovefti, ‘. 
- Fannofi batter drento all’elmo i denti, 
Frugano in modo da sbucare ì pefci 

Alcuna volta:co? brandi taglienti, 
Acciò che meglio il difegno riefci, © 


Raddoppiaàilcolpo l'uno all’ altro,epiomba, 


«Bara: giclo e la terta rilnbonae . 
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Rinaldo un tratto fa riferra, i 
Per dare al conte Orlando in fulla tefta; 
Orlando fi fcoftò donde il brando crrag. 
E cadde in baffo con tanta tempefta , : 
Che fi ficcò più d’un braccio fottersa: .. 
Penfa fesfatta gli arebbe la fefta, - 

E fe fu grande il furore e la rabbia, 1: 
Ch’ appena par cc. fpada:riabbia. © 


Orlando aHor fe gli lcagliavareddollo; pc 


E grida : ‘or potre’ io come tu vedi, 
'Tagliarti colla fpada infino all’ offo, 
Poichè tu ha’ confitto il brando a’ piedi; 
Ma bafta che tu istenda fol ch'io poffo, 
Cl?'io nen fan: aditor, come tu credi, 
Diffe Rinaldo s - ogni ragion hai tue, « 
E che. fia, wadisor mai dirò piue.: 
XXXVI 

Era giù fera ;'- e?) fol verfo la Spagna :: 
Nell’ occatì tuffava i fuoi crin-d’oro , 
E Chiariella graziofa e magna 
Benignamente parlava a coftoro : 
Perchè e’ fi fa già bruna ogni campagna, 
Ponete fine a sì fatto Martoro ; | 
E per mio-amor., cpsì vo’ che fi fegua,y 
Che venti di'facciate infieme triegua . 

XXXVII 

E l’uno, < paltro rimafe contento: . 
Diceva Chiariclla: almio parere, 
Non vidi mai più a ‘uom tanto ardimento, 
Nè mai più peefo a’ miei giorni vedere ; 
Io triemo tutta, quando-io mi rammento 
De? colpi fatti , e del voftro potere: 

, È perchè tanta virtù fi confervi, 


Ho lea triegua, evo? ch° ogruailfev . 


© 
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XXXVIII 
Rinaldo fi tornò col (uo. Balante: 
Al padiglione, e la fua Luciana 
Gli traffe.l’.armae, ch’ avea.meffe avante.. 
Orlando torna alia città pagana: 
E Chiarietla diffe all’ amaftante, o 
Che gli pasora oltre ogni cofa:umana. 


Quelch*apcafattoin fua prefénzia Orlando, 


»- Dicenda.: iqganto to;,. tel raccomando <) 
XXXIX 


Orlando volle inprigion ritosnarfi, 
E rende durlindana e |’ armadura, 
E fta con Chiariella a ragionarfi. 
© Orritorniamo al campo alla pianura, 
Corante 1° altro giorno fece.armarfi,. 


Dicendo:: io.insendo provar mia ventura; 


Ed accoftofli alle mura; ailatersa yy —. 
E mandò a dir, che cercava diguerra:. .. 
GX Le 


Aveva cinquecento (celti quello de 


De’ miglior, ch’ egli avefli nel-fuorcampo FI 


Eta montat.; in fu?n un fuo morello 
Nato a’ alfana, c menava gran vampo, 
Chiamando 1’ amaftante trifto e fello, 
Dicendo contro me non arai fcampo , 


* 
do 


» 


Nè triegua, 0 pace, 0 patti, nè concordia, 


Ch’ uom non fe? degno di mifericordia. 
XLI 


Erano afciti già certi pagani >. ©» - 
Della città col gigante alla mifchia,. 
Ma tutti gli (traziava come cani, 

A qual le fpalle, a chi il capo cincifchiag 
Colpi menando sì afpri e villani, 

Che per paura neffun più s’ arrifchia 

A dieci braccia accoftarfi alla mazza, 

R bifognava con sì fatta razza .: 
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Chiariella fentì che ?1 Saràcina: +, 0 :1;: 
A molti il capo ha fchiacciato com’uova , 
E fa fuggire il fuo popolmefchino; -: -* 
Subito Orlando alla prigion ritruova, ‘’ 
E dice: a quefta volta, paladino, | . .: 
Aiutassi ypoi ch’ altro nova mi giova; .-.’ 
«cSappiich*egliè comparito un giganti, > 
Ch' ammazza vgaia de fu ghi parà avanie. 
A te ricorro come mio refiagiori «| > si 
Che non mi lafciin quefti cafi &remi, i 
E’ debbe avere un poco il cervel bugiò , 
Ch’ognun miinaccia,e’icielnonparchetemi 
E° ti convien foccorrer fanza indugio, »* 
(Che tutto il popol.npftro pariche tremi , +! 
E per paura ognun tornato è drefito;. ©. 
Che del baftone Laino: avuto fpavento.... 
L 


E’ n° ha già baftonati centinaia 1/1. :/ 
| «E trita lor le carni, i nervi eV'òffa. 
Rifpofe Orlando : fempre ove a te paia! 
La mia perfona, Chiariella, è nioffa; 
E fo, chefe m’afpetta alla callaia; © .> 
Vedrai che la tua gente fia rifcofla : . i 
. Fecefi arme trovare e ?1 cavalta., i 
E Chiarielia fua io volle armallo : .: . > 
LV 


E fece armare alquanti cavalieri j. 0. <—5 :! 
Orlando diffe volea poca gente, : (: è 
Che lafci.col gigante a lui ipenfierà. 
Armoffi Chiariella incontanemnte, 

E con Orlando montava a deftrieri . 

Anzi fu vi faltò molto attamente 3 

E ’1.fuo fratel, ch’ era ardito e gagliardo , 
N° andò con Ici, ch'avea nome Copardo . 


— . 
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Era il gigante. alla porta a afpettate; ’ 
Vide coftoro, e innanzi fi facea,! 
Ma Chiarielta, che ?l vide accoltare« 
Io vo’ con effo provarmi , dicca, 
Se quefta grazia Orlando mi vuoi fare; : 
-Orlando, ch’è contento, rifpondea., . 
Aliox la-dama: ya.inverfo il pagano, 
Che fen’ avvide, e prefe un’ afta in.mano. 
XLVII 
Albbaffa La fua lancia Chiariella, .; 0 © 
E poi nel perro al gigante la fpezza; 
Ma non fi moffe punto della fella 
Per fua gran forza e per la fua grandezza; 
E giunfe nello fcudo-la donzella 
Coll’ afte dara e con molta fierezza, 
E fecela cader fuor delil*’arcione; 
Che molto (placgne al figliaol di Milone . 
LVIII 


Vd 


Corante la volea pigliar pel braccio $, | |. 
- E come il lupo portarnela via , N 
Diceva Orlando : non gli dare impaccio, 
Se tu la tocchi : per la fede mia, 
Per mezzo il petto la fpada ti caccio : . 
Oltre, gaglioffo pien di codardia, 
Della tua gran viltà, per Dio, m’increfce, 
Ed è ben verch’ogni trifta erba crefce, 
XLIX 

Nonti vergogni tu, donna sì degna © 
Volerne via portar; can peccatore, 
Che in tutre quelle parte, ove il fol regna, 
Non è donzella degna di più onore ? 
Nè vo’ che ?1 fuo cader tuo pregio tegna, 
Che fu difetto del fuo corridore. 
Diffe il gigante: per Macon, ch'io fonò 
Contento, e per prigione a tela dono. 


4: ‘DEL MORGANTE. 


‘Orlando diffe: tu mi pari or faggio, 

Che quel che non puoi vender, vuoi don farne. 

Se tu vedeffi coftei nel vifaggio, | 

Direfti: cibo non è da beccarne 

Un uom sì rozzo, tuftico ,.:e felvaggio s' 

Ch? io fo che * denti tuoi.non fon da ftarne: 

Allor Copardo addoflo a quel-fi‘getta, : 

Per far: della forella a vendetta. .. 
ur 


E l'uno e PPaltro una lancia pigliava y. 

E di concordia infieme fi sfidaro.; 

Ma al fin Copardoin terra fi trovava, 

E reftò prigionier fanza riparo : 

Perchè Corante ad Orlando parlava: + 

Che coftui fia prigion tu intendi:chiaro. 

Così , per non opporfi alla ragione, : 

. Copardo n’andò prefo al padiglione. > 
LI 


Diffe il gigante : ed anco la donzelfa. 
E° mia prigion, ma non Îa vo’ contendere, 
Perà ch*io la gittai fuor della fella. 
E s’io volefli, io te la farci rendere; 
Che tu dicefti, ch’io ti donai quella 
Per quelto, ch’io non la potevo vendere, 
Orlando diffe : fia come fi vuole, 
‘Coll’ arme arai Colo , non con parole. 

- LIII 


Diffe il gigante : disfidato fia, 

Da poi che tu m’ hai tolto la mia preda; 
‘Poi mi minacci, e dimmi villania ;. 

E credi per viltà te la conceda; 

Io t'ho donato per mia cortefia 

Queîfta donzella, e par che tu nol creda a 
Orlando al fuo caval la briglia volle, 
Ed un’ arcata o più del campo tolfe + 
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Poi ritornava; per.dargli la mancia, © 

E ?J:Saracin:colla lancia s*abbaffa ; .. 

Ma?! conteOrlando gli pofe alla pancia, 

E ‘petto etl‘cuore e le reni gli pafla : . 

Di braccia:c più riufciva:la lancia, ; 
E parve allor covinaffi una rhaffa : . <; 

Perchè Corante abbandonava il treno, 

E dette un. vorenie eo pos in ful terreno. 


Rinaldo al padiglione aveva detto, 
Quanda Copardo prigion fu. men4to 9 
Ch? andafff tra le fquadre a fuo diletto, 
Che gl’increfcea di tenerlo iégato 3. 

E giuratò.:ghi avea per Maccometto:, 

Se dal gigante non è fiberato;: 

Rapprefentarfia ogni {uo valere, 

E va per ounpo veggondo le fehiere . 
LV 


In quefto tempo la.novella vierie, 

Come Corante caduta era morto, 
E che paffato è?1 ferrmper te. fchiene; 
Ebbe di quefto Rinaldo (conforto ; 
E volie: chi l'uociferintendertiéme; i» 

: Giurando vendicat sì fatto torto: .: 
E minacciava e faeca gran tagliata, 
Comunch? e’ ca ba Laiogna cani ci 

VII 


Copardo già pel dna aveva intefo , : 
Come queft* era d’. ‘Orlando cugino; 
Però veggendo Rinaldo sì accefo , 
Rifpofe : ‘arie perdona’, -Palidino,; © | 
Per quebcht i? ho datua gente comprefo $ 
La pace fi farà con paco vino; | 
Io v ho a dir cofej cheitipiaceranno, 
E fia filenzio pofto acanto affanno .. | - 
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Sappi che quel, c* ha combattuta teca, ‘’ i 
E° il conte Orlando, che prefe dimora, 
E atua pofta il meherò qui meco, : 
Per:quello Dio che la mia gerite adora; . 
Rinaldo, il dì che combatte,con feco,. <: 
Di fua gran forza ammirato era ancora;, i 
E comincioffi tofto a ricordarey ' . .:°" 
Ch? altri ch’ Otando noi poteva fare »' . 

L . 


E fe non fuffe la forella mia, iO fe #0 
Dicea Gopatdo-,:che s° è innamorata ‘> 
Della fua fama © di fua gagliardia, . : ‘3 
Sarebbe or La fua vita annichidata, i 10° 
Perchè il.mio padte nono canofcia,: :. 
Ma poi che vide-là terra affediaja ; 

Gli dette-Chiariella perrimedio i . r.. 
Di liberarlo ,:per levar l’ affedia . 


‘Ma per paura lo ties del fotdano , vst 
E non gli .dà.da partirfi licenzia:; 3} 

| Maga fe* qui or con armata zados: 
Io ti dacò la città dh tua posshzia gs... 
Tanto m° increfce di tal cafo ftrano . 
D’ un uom sìdegnò e-di tanta eccellenzia : 
La mia forella tantoamor gli porta, . 
Ch’ a tradimento dareniti.una porta:;.. <.> 


ILXI 
Rinaldo, ch’ avca già legato.il core . ° 

Per gran dolcezza, abbracciava Coparda , 
E diffe: io feato già tanto fervore i 
Del mio cugin,.che totro melipetto ardò£ 
Se the tu:parli con perfettà imvordg.: 0 ;1. 
So bene alle paroletne tiguttdo:. - <1 
E Chiariella; perla fede mia! «= c. ici 
Si loderà della fuacortefia. dissi: 2 
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Al mio pater, ritorna alla cittate, 

E di’ con Chiariella quefto fatto, _ 
Quando fia tempo poi me n° avvifate, 
Chi io fo che riufcir ci debbe il tratto 
Ch’ io mi confido nella tua bontate ,. 
Sanza far teco altra convegna o patto: 
E dettegli il cavallo e 1’ armi fue, 

E prefto al padre fuo Sipana: fue. 
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IL’ amoftante dicea: chi t'ha mandato ? 
Copardo diffe : da me fon fuggito . 
Rifpofe l’ amoftante : tu hai fallato; 

Poi diffe : forfe è pur miglior partito ,. è 
Che non t’ avefli un giorno lù impiccato: 

« - Copatdo a Chiariella fua nè ito, 
E ogni cofa ragionorno infieme, — 

E la fanciullà d° aegrra geme . 
L 


Erafi Orlando tornato inprigione, © ‘© 
Quel dì ch’ al campo avea morto Corante; 
La damigella fe’ conctufione ——.* 


Di tradir la fua patria e l’amoftante, : .® 
E rinnegar con quefto anco Macone.® ? 
Or vedi quefto amor quanto è coltante!! 
Lafeid:Copardo ,e vaffene ad Orlando; - 
Che fi vivea all’ ulato folpirando. è ; 


L 

E diffe: che ditefti tu, barone, . b: 
Se falli î tuo Rinaldo qua venuto, ’ 
Per liberarci, e trarti di prigione, . 
E fe tu'avefli con lui combattuto, 
E mottogli già fotto il fuo roncione, 
Acciò che non ti polli dare aiuto è.” 
Non farebbe ragion , tu confeffaffi, 
Effere ingrato a chi ne domandalli è: 
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Or oltre io ti vo” dir preflo ogni cofa, 
E darti una novella, che fia buona, 
Ch’io veggo la tua vita affai dogliofa ; 
Sappi che il tuo Rinaldo c’è in perfona , 
Per trarti di prigion sì tenebrofa, - a 
Come colui che ?1 grande amore fprona : 
Per queito all’ armoftante ha moffo guerra , 
E per tuo amor i) combatte la terra. 


Copardo è ritornato , e detto ha quefto , 
E perch’io t ho donato il mio amor tutto, 
L’ anima e?1 cuore, e s’ altro c’è di relto, 
M?accordo cheil mio padre fia diftrutto , 
E dare al tuo cugina città prefto : 
Acciò che del mio amor tu vegga il frutto, 
Che non ti pafca più di foglie e fiori...’ 
E che tu efca omai di carcer fuori. . 

© LXVIII 

Orlando, quando intefe Chiariella , ‘. 
Rifpofe io credo , tu fafli mandata 
Il primo dì dal cielo un’ angiolella,,. + 
Ch’ alla prigion miti fulli moftrata;. 
E fe’ Cempre poi ftata la mia ftella, 
‘E la mia calamita a te voltata:, 
Qual merito, qual fatto vuol ch’ io fia 
In grazia tanto a Chiariella miaè. . 

LXIX 


Io ti dono le chiaviin fempiterno.. | 
Della mia vita; e tien tu il coreel’ alma, 
Io vo’ che il noftro amor fi facci eterno ; 
Tu fe’ colei, che 1 ulivo,, e ta palma. 

M° arrechi., e che'‘mi cayi dello inferno, 
E la tempefta mia converti in calma. . 
E non potè più oltre Orlando dire , 
Tanta dolcezza gli parta fentire !: - 
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Chiariella a Copardo ritornava, .: 
E ordinò che la notte feguente 
Rinaldo venga, ed Orlando cavava 
Di fuor della prigion fegretamente ; 
Ed a Rinaldo un meffaggio mandava, 
E fcriffe che veniffi arditamente } 
E foggiugnea quefte parole appreflo : 
Giunta la lettra, da impiccato il melle.: 
XI 


Rinaldo , ch'a que Opera era attento, 
Aveva in punto già le genti armate, 
La lettera ubbidiva a compimento, 
Al meflo fue vivande ebbe ordinate, 
E fecegli de’ calci dare al vento: 
Poi fen’andò.alla porta alla cittate, 
Quivi trovava infieme armati in fella 
Copardo con Orlancc, e Chiariella. 

LXXII 

Prefo la porta , levorno il romore, 
A facco a facco, alla morte, alla morte, 
E muoia l’amoftante traditore, 
E’fuo1 feguaci, e tutta la fua corte; 
Il pupol fi deftà tutto a furore, 
Vide i nimici già drento alle porte, 
E chi fuggiva, e chi per arme è corfo, 
Chi fi nafconde , chi chiama foccorfo. - 

LXXIII 

L’ amoftante fi defta fpaventato, J 
E fente tanta gente, e tante grida, 
Subito alcun de? fellti ha domandato : i 
Che vuol dir quefto che ?1 popolo ftrida ? 
Il me? che può fi lieva, e fuffi armato $ 
E corre come cieco fanza guida: 
E non fapea lui feflo ove e? fi vada, 
Che avea fmarrita la mente e la ftrada. 


46. DEL MORGANTE .: 
LXXIV 

Pur s' avviava ove e’ fentia gran zuffa, 

E rifcontrofii appunto in Ulivieri, 

Ch’ era nel mezzo di quefta baruffa , 

E della:fpada gli dette al cimieri, 

Tanto che ?1 colpo ne lieva la muffa ; 

Ma non potè piegarlo in ful deftrieri; 

Ulivier lo conobbe incontanente, 

E trafle della fpada un gran fendente.. 
LXXV 


Un cappelletto avea di cuoio cotto 

1’ amoftante la notte in tefta meflo, 

Ma Ulivier lo paffava di fotto, 

E ?1 capo e?l collo al Saracino ha feffo; 

E fecelo d’arcion giù dare il botto; 

La gente fi fuggì che gli era appreflo, 

Piena di doglie e terrore e fconforto, 

Siccome avsich quando il fignore è morto 
LXXV 


Rinaldo avea veduto cader quello: 

Benedetto ti fia, gridò, la mano. 

Ch? a quel cagnaccio partifti il cervello, - 

Tu fe’ pur de’ baron di Carlo mano: 

Or qui comincia avviarfi il macello, 

Era venuto un gigante pagano, 

Che fi chiamava il feroce Grandono, 

E gettafi tra queftj in abbandono. 
LXXVII 

Ulivier rifcontrò quel maladetto, 

E traffelo per forza da cavallo . 

Però ch’ al colpo fuodfton ebbe retto , 

Poi figettava in mezzo a quefto ballo; 

E perchè il popol molto è infieme ftretto, 

Colpo non mena che giugneffi in fallo : 

E fpeffo dava anch? a* fuoi di granbotte, 

Che d° error pieno è il furore e la notte. 
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— LXXVIII 
- E mentreche?’l gigante pur combatte, 
Vi fopraggiunfe a cafo Luciana; 
Ma quel Grandon, comca coftei s’ abbatte, 
Gli dette una percoffa affai villana, 
- Però che le picchiate fue fon matte, 
E finalmente in'terta giù la fpiana: 
E non fentia mai più nè gel, nè caldo 
Se non che corfe a Su furor Rinaldo. - 
LXXIX 


E ripofe a caval quefta e ?1 marchefe, 
E domandò chi 1’ aveva abbattuto, 
Diffe Ulivieri : in terra mi diftefe 
Un gran gigante, e poi non i’ ho veduto. 
‘ Mentre clie fono insì fatte contefe, |<. 
Orlando a Riccfardetto sè abbattuto, 
E perchè e’ nol connobbe nella ftretta, 
Lui e?I caval d’un colpo in terra getta: © 
LXX 


|.‘ E poi trovò Terigi fuo feudiere, — 

E fopra l’ elmo gli appiccava il brando, 
‘Per modo che rovina del deftriere, 

Benchè 1’ elmetto non venga fpezzando; 
Quando Terigi fi vide cadere, | 
Dicca fta fe: dove fe2tu, Orlando ? 
Che ftu ci fuffî, io non fare’ cafèato, 
E pur cadendo io farei vendicato ua i 


Oilando il riconobbe alle parole, — 0 

Difmontò prefto , < chiefegli perdono, 

\ : Dicendo: del tuo cafo affai mi duole, 

—_— Ma che tu monti in fella farà buono; 
Così fempre la notte avvenir fuole, 
Diceva Orlando : or gli altri dove fono; 
Arefti tu veduto Ricciardetto, 
O Ulivier, ch’i* ho di lor fofpetto? 
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LXXXI 
Diffe Terigi Ulivier vidi diari s. 

Che cacciava una turba di pagani; 
Ma'Ricciardetto € in,terra qui dinanzi, 
E ftato farai tu colle tue.mani: . 7 
Creio che poco d. vitagli avanzi, > 
Morto l’ aranno quefti cani aiani ..-. . 
Orlando guarda, e Ricciardetto vede; 
Che fi difende colla fpada a piede. |, 

LXXXILI 
E grida, ah Ricciardetto, hai tu paura! = 
Orlando è teco, tu non puoi perire, + 
Che fai ch’ 1° ho fatata la ventura; 

vel che t° ha fatto della fella ufcire, 

E’ ftato un gran tuo amico, o.tua fciagura . 
Qui Ricciardo fentì tosì dire, - © » 
Diffe : per certo io mi maravigliai, 

Che con un colpo io e ?1 caval cafcai.. . * 
LXXXIV 
E diffi fra me fteffo, ecci pagano, | >’ 
Il qual do vefii aver tanto valore! 
Allora Orlando ftringe il brande in mano, 
E gettafi la in mezzo del furore ,. 
E grida : ah traditor popol villgno., | 
Con un feletto acquiftar credi onore! . 
A drieto, Saracin, canaglia, porci 
Che Ricciardetto mio credete torci. 
LXXXV 
E Ricciardetto in ful caval rimonta, 939 
E di Rinaldo cercan per la terra, 
Tanto che Orlando , # Rinaldo s° affronta, 
E cominciorno a rinforzar la guerra; 
E Chiariella i fuoi peccati fconta, 
Che fpefTevolte fi truova a gran ferra, . 
E con fatica ha falvata la vita, 
Che da Copardo e gli altri cra fmarrita. - : 
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LXXXVI 
Combatteron coftor tutta la notte, 
Mai terazzani al fin domandop patti 
‘ Ch? avien le membra faticate, e rotte; 
E dubitavan non effer disfatti: 
Era tra lor delle perfone dotte, 
Pofon giù 1’ arme con quefti contratti, —. 
Che la città fia lor liberamente, 5 
Salvando tutta la roba e la gente. 
| LXXXVII 
Era apparito inoriente il giorno, 
E Chiariella a Rinaldo ne viene, 
E sì diceva : cavaliere adorno, 
Le cofe veggo omai che vanno bene. 
E tutti infieme al gran palazzo andorno, 
Rinaldo per la man Copardo tiene, 
E molte cofe con effo favella; 
Orlando Sempre allato ha Chiariella. 
XXXVIII 
Vennevi il popol tutto la mattina 
A vicitar coftor come fignori, 
Rinaldo parla con molta dottrinas 
O Chiariella, quanto m’innamotri! 
Di quefta terra vo’ che fia reina 
Pe'benefici , e i fervigi e gli onori, 
Per non parer per neffun modo ingrato, 
E?1 tuo Copardo re fia coronato. - 
XXIX 


E fe? dell’ amoftante ritrovare 
Il corpo, e poi gli dette fepoftura, 
E tutta la città fece ordinare; 
Orlando d’ogni cofa gli diè cura, 
E fta con Chiariella a motteggiare, 
Quando cavalca infin fuor delle mura. 
E ognidì fe ne vanno a folazzo, 


Rinaldo goverpava nel palszzo è 
TOM, Id 
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Or ci convien lafciar coftoroun poco $ 


Il foldan fi tornava a Babillona, , 
Fatta la pace, e meffo Orlando in loco, 
Che pensò che lafciafli la perfona : 
Sentì com? era accefo un altro foco, 
E come egli era morta la corona 
Detl’ amoftante, e prefa la fua terra 
E cominciava a.dubftar di guerra. 
XCI 


In drieto verfo Perfia ritornava 
Col campo tutto per miglior partito , 
E preffo a poche leghe s’ accampava è 
E’ntefe meglio il cafo com era ito 3 
Un fuo meffaggio alla città mandava y 
E duolfi , amoftante fia perito :. 
‘Ma che comunche la cofa fi fia, 
Che s’ appartiene a lui la fignoria + 
i XCII ; 


E fe Rinaldo Ìa terra non lafcia; 
Che s* apparecchi di difender quella, 
Se non che gli darà di molta ambafcia y 
E troppo biafimava Chiariella , > 
Che come meretrice , anzi bagafcia 
D’ Orlando 1l tradimento avea fatt’ella, 
Ed era un ba:baflor molto flimato 


:Cèilui, che imbafciadore avea mandato . 
i XCIII 


Giunfe al palazzo , ove ciafcun dimora , 


Il barbaffono e’ fpofe la *mbafciata : 

Quel Maccometto , che per noi 9’ adora, 
Diftrugga quefta gente battezzata, 

E?1 mio figuor ch’ è nel campo di fuora, 
E la fua figlia ch’ ha l’ arma incantata, 
Famofa e forte, che fi chiama Antea, 
Salvie mantenga : in tal modo dicca è» . 
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E guardi e falvi ciafcun Saracino, 
E fpezialmeme que’ del gran foldano, 
E viva Trivigante ed Appollino, 
E fia diftrutto ogni fedel Criftiano ; 
E fopra tutti Orlando paladino, 
E ?1 fuperbo fignor di Montalbano , 
Aftolfo, col Danefe, e Ulivieri, - 
E Carle, e Francia, e tutti i cavalieri. 
Xx le V 


Rinaldo non potè più tanto orgoglio 
Sofferir del pagan beftiale, e matto, 
Che par che gli abbi trovati tra l’oglio; 


Diffe ad Orlando: io vo’ fare un bel tratto 
Ch’ io fo punire i pazzi, quand’io voglio; 


Vedrem come a faltar coftui fia adatto, 
E com? egli abbi la pèrfona deftra, 
E ?n piazza lo gittò d’ una fineftra. 

X C 


La novella al foldan n’ andò di volo, 


Onde il foldan fi duol molto afpramente, 


E minacciava apparecchiar lo ftuolo, 
E la città affediar con molta gente; 
Veggendol la fua figlia in tanto duolo , 
Diceva: laragion ti reco a mente, . 


Che non dovea però il tuo barbafforo - - 


Parlar come fi dice in conceftoro. — ©» 
Xx CVII 


Per quel ch’ ie interido, è’ diffe cofe firané;; È 


Se vuoi che la >inbafciata da tua parte 
Udita fia dalle gente Criftiane, : 
Non ti bifogna altro'meffaggie o carte s- 
Lafcia andar me, che con parole umane. 


Dirò c x miglior modo e miglior arte;= * 


E fo ch’io tornetò colla rifpofa è 
Doride il (éidanrifpofe «vas tua a ne 


x 
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Quefta fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nomimar molte in Soria , 
E perchè le virtù molto quella ama, 
5° innamorò della fua gagliardia. 
Or s’ alcun vuol faper come fi chiama 4 
Quantunque il barbaffor detto l’ avia, 
Replicherem ch’ ella avea nome Antea , 
E tutte fue bellezze eran di Dea. 

CIX 

E parevon di Danne i fuoi crin d’oro, 
Ella pareva Venere nel volto, 
Gli occhi ftelle eran dell’ eterno coro s 
Del nafo avea a Giunon 1 efemplo tolto ; 
La bocca e? denti d’ un celefte avoro, . 
E ?1 mento tondo e feffo e ben raccolto , 
La bianca gola, e luna e l’altra fpalla 
Si crederria che.tolto avefli a Palla. 


Cc 
E fvelte, e deftre, e-fpedite le braccia ,. 
‘Aveva lunga e candida la mana, 
Da potere sbarrar ben l’arco a cacciay 
"Tanto che in quefto fomiglia Diana: 
Dunque ogni cofa par che fi confaccia , 
Dunque non era quefta donna umana, 
Nel petto larga, quanto vuol mifura , 
Proferpina parca Rella cintura . 
I 


È Deiopeia pareva ne’ fianchi , 
Da portare il turcaffo, e le quadrelle 
Moftrava folo i piè piccoli e bianchi, 
Penfa che l'altre parte anch’ eran belle , 
“Tanto che nulla cofa a coftei manchi , 
A quefto modo fatte fon le ftelle , - 
E vadinfi le ninfe a ripor tutte, . 
Che certo allato a. quefta farien brutte . 
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Avea certi atti dolci, e certi rifi, 

Certi foavie leggiadri coftumi, 

Da fare fpalancar fei paradifi, 

E correr fu pe’ monti all’erta i fiami, 
Da fare innamorar cento Narcifi, 
Non che Giofeppe per lei fi confumi; 
Parea ne” paffi e l’abito Rachele, 

Le fue parole eran zucchero e mele. 


Era tutta cortefe, era gentile, 
Onefta, favia, pura, e vergognofa, 
Nelle promeffe fue fempre virile, 
Alcurta volta un poco difdegnofa, 
.Con un atto magnalmo.e fignorile , 
©h° era di fangue e di cor generofa, 
Eron tante virtù raccolte in lci, 

Che più non è Rei Rondo » Ofra gli dei. 


Sapeva tutte l’ arti liberali, 

Portava fpeffo il falcon pellegrino , © 
Feriva a caccia lioni, e cinghiali, 

+ Quando cavalca un palito ronzino, 
E correr nol facea, ma metterali, 
Da ogni man io volgeva latino; 
E nel voltar, chi vedeva da parte, 
Are? giurato poi che Lina Marte. 

cv 


Quefto cavallo al foldan fu mandato , 
Che gliel mandò l’arcaito Almanfore, 
Di Barberia, c in Arabia era nato, 
Nè mai fi vide ?1 più bel corridore; © © 
Il padre a quefta l’ aveva donato, 
Però che molto l’ aveva nel core, 
Tra falago e fdonnino era il mantello, 
Nè vedrà mai Soria fimile a quello i 
3 
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Egli avea tutte le fattezze pronte 
Di buon caval, come udirete apprefto s 
Perchè nato non fia di Chiaramonte, 
Piccola teta, cin bocca molto fello; 
Un occhio vivo, una rofetta in fronte , 
Larghe le nari, e?Llabbro arriccia fpeffo, 
Corto l'orecchio , e lungo e forte il collo, 
Leggier sì, ch° ui uan poni dava un crollo. 

Ma una cofa nol faceva brutto , ] 
Ch’ egli era largo tre palmi nel petto, 
Corto di fchiena, € ben quartato tutto, 
Groffe, le gambe, e d’ogni cofa netto s. 
Corte le giunte, cl piè largo, alto, afciutto , 
E molto lieto e grato nell’ afpetta ,, > 
Serra la coda, eanitrifcecrafpa,- 
Sempre le zampe palleggiava e innafpa + 

C.VIII 


Il primo dì che Antea volle provallo , 
Fe? cofe in Babbillonia în fulla piazza 3 
Che fa troppo mirabil fanza fallo ; 
Quand? ella vide così buona razzz . 
E le virtù del poffente cavallo , . 
Vennegli voglia portarla corazza:, 
E da quel tempo cominciò armarfi, : 
E in gioftree?n oipianiene a fprimentarfi. 


‘ Poi cominciò in battaglia andare armata, 
«Come Cammilla o la Pantaftilea, 

E la fua armadura era incantata, 

Che neflun.ferro ragliar ne potea ; 

Era in Damafco futa lavorata , ‘ 

Fornita d’oro, e più che ’1 fol lucca, 

E quanti cavalier gioftran con quella, | 

Tanti gittati avea fuor della fella. 


‘ 
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Eran venuti di tutto levante, 
Di Perfia, di Fenicia, e dello Egitto 3 
E alcun cavalier famofo errante 
Ognuno aveva abbattuto e fconfitto ; 
Neffun baron più gli veniva avante , 
Che colla lancia non lo facci al gitto : 
E ’nfino al ciella famatifonava, 
E Babbillonia e ?1 doldza l° adorava. 
C 
E maraviglia non è che l’adori, 
Ch? ogni fuo effetto pareva divino . 
Al tutto dell’ uman coftume fuori ; 
Maflime là quel popol Saracino , 
Ch'era giù avvezzo a mille antichi errori, 
Come fi legge di Belo e di Nino, 
Donde e’ credevon certo, che coftci 
Fuili nata del feme duel Dei, 3 
CXI a 
E° fi potre? mille altre cole ancora 
Delle virtu di quelta donna dire, 
Ma perch’ e’ fugge il tempo, € così l'ora, 
La noftra ftoria ci convien feguire , 
E fe talvolta un bel canto innamora, 
Pure al fin piace nuove cofe udire , 
Così direm nel bel cantar feguente iS 
Acciò che a tutti tonfoli la mente. 
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CANTO SEDICESIMO 


ae TA ces 


ARGOMENTO 


Viene a Rinaldo Antea, perchè fuo padre 
L’ eredità dell’ amoffante chiede ; 
Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal donzella; e più lume non vede + 
Con tre campion delle contrarie fquadre 
Antea combatte , e un folo a lei non cede è 
Rinaldo e Orlando partito il foldano , 
Si trovan tra ì giganti a un cafo ftrano. 
Lo) 
I 
O gloriofa figlia di Davitte, 
Ch’ogniemifperio allumi, e’Icielfaibello, 
Per cui falvate fur tante alme afflitte 
Quel dì che ti diffe Ave Gabriello ; 
Infino a qui fon noftre ftorie pitte 
Col tuo color, tua arte, e tuo pennello, 
Colla tua grazia abbiam paffato il mezzo, 
Nonlafciarla mia mente albuio e al rezzo. 
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Pareva a Antea mill’ anni di vedere 


Rinaldo, e Ulivieri, e 71 conte Orlando , 
E Ricciardetto sì buon cavaliere, 
E tuttavolta fi viene affettando , 


. Della fua gente ordinava tre fchiere 


Forniti d’ arme e di lancia e di brando y 

E dal foldan facea la dipartita, 

E finalmente in Perfia ne fu ita .. a 
Ill 


Nè prima giunfe in fulla piazza queta, 


& 


Ch’ una lapcia pigliò con gran fierezza, 
Moffe il cavallo, c poi la pofe in refta, 
Ruppela in terra con gran gentilezza; 
E mentre che ’1 caval furia e tempelta, 
Volfelo in aria coh tanta deftrezza, 
Chie non lo volfe mai sì deftro Ettorre: 
E ’1 popolo a o la a veder corre. 


Rinaldo, che vedea dalla fineftra, 


Maravigliofli troppo di quell’ atto, 

E diffe : donna mai vidi sì deftra, 

Nè cofa più mirabil ch’ ella ha fatto, 
Quefta è pur d° ogni cofa la maeftra; 
Orlando ne, pareva ftupefatto, 

E vanno tutti incontro alta donzella, 
Ed evvi Luciana, e Chiariella . S 


E giunti appreffo alla gentil pagana, 


Ognun la falutò con grand’ onore ; 

Ella rifpofe in lingua Soriana 

Cofe, che tutti infiammava nel core: 

E in mezzo a Chiariella e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore, 

E in una ricca fedia a feder pofta, 

Poi fece in quefto modo la propofta. s 


I 
i 
i 
| 
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Quel primo Dio che fece cielo e terra, 


E la natura, e ftelle, c fole, e luna, 

Ed a (ua pofta l’ abiffo apre e ferra , 

E fa, quando e’vuol Paria chiara, e bruna, 
E° ch’e pietofo, e giutto,e mai non crra, 
Benchè ciafcan pur gridi alla fortunà : - 
Salvi e mantenga il mio padre foldano:, 
E ?1 buon Rinaldo e La Roniano ;' 


E Ulivier, Ricciardetto, e Terigi;-.. 


E s’alcun c*è della voftra brigata, 

E Carlo. impeeadore, € fan Dionigi. 

La cagion, che ’1 foldan m° ha qui mandata 
Non è per ricercar guesra, olitigi;:. 
Ma credo indoviniate.la’mbafciata, + “ 
Altro non vuol; che quel che vuol ragione , 


E confervar la faa, giuridizione . - ; \ 
VISI 


Quefta città coll’ altre tutte quante . - 


Del corno qua di Perfia e di Soria ; 

E di tucto il paefe di levante, 

Son fottopofte a noftra. monarchia ; 
Però, poi ch'egli è morto I’ amoftante,, 
Ritorna al padre mio la fignoria, 

Quafto fi dice , e quefto:chiar fmoftra , . 
Che in ogni modo gia terra è noftra. 


Nè credo che voi fiare in quelt errore, 


Di non fapere a cui ricade il regno , 
Ma ogni cofa il Roman fenatore 

Ha fatto per vendetta, e per ifdegno, 
11 quale ha tanta forza in nobil core, 
Che fa della ragion paflare il fegno , 
E così fe’ il foldan ( nota, Rinaldo) 
Per ifdegno anco lui di Mateovaldo. 


CANTO SEDICESIMO 59 


Se voi volete lafciar la cittade 
- Sanza quiftion, contento è il padre mio, 

E ritornar nelle voftre.contrade, 
Se quefto non farete, fia con Dìo, | € 
Noi proverrem fe taglian noftre (pade $ © 

‘ . E così:da fua parte vi dich’io \ - :.‘? 
E vengo a proteftarvi nuova guerra;;; ‘è 
Se non.ci date SIDERATIA GeipE ) a RL 


Poche parole a chi m° intende bafti ;' .:.l 
E poi foggiunfe, o mifero Copardo a 
O Chiariclla mia Quanto: fallati, ; 7 
: O. giudizio del-ciel, tu nica si‘ttafdo è! 
Ma licito ti fa, -poi che cavalli; | | ? 
Se ben col mio giudizio reno: guardo,! 
Di luoghi tenebrofi ofcuri é bui); ©» 
. Sì gemil ca valien quabro è colui. | > 


E volfefi‘4d ‘Orlando con un rifo i NI 
(Corn uti atto benigno, e con parole; 
Che fi vedeva aperto il paradifo , 
Che-fi.fermò & udir 1a luna:c” fole - 
Ma Ghiariella diventò nelvifo . 
Del color delle snammbte viole, i. 
Così Copardo, ‘e gli déchi giù 4bbaffotho, 
Che «del pescato: Di ricotdornb ;°*-' 
Seguì piùvoltre Antea : ciò:ch' i6/v*ho detta, 
E° quel chel pidte mio da voi -f01 brama; 
Or vi dirò quel ch*io ferbo nel petto : 
E° quefto il cavalier ch’ha tanra fama; . 
La qual già non afconde il fuò cofpetto ? 
Se tu colui. che tutto-il-Mmondo chiama 
Il migliot patadir che abba lancia; 
‘Qnors-eglozia e di Carlo & di Francia? 
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XIV 


Se 


?tu Rinaldo mio famofo e bèlio ? 
Se tu colui, che ti ftai in fu quel monte ? 
Se? tu d’ Orlando fuo cugin fratello è 

Se? tu quel delle gelta di Chiarmonte è 
Se'tu colui ch’ uccife Chiariello è i 
Se’ tu quel, ch’ammazzafti Brunamonte è 
Se’ tr il nimico di Gan di Maganza? 

Se’ tucolui ch’ ogni cia al:mondo avanza? 


Rinaldo fono, o gentil damigella, - |<. 


Come tu conti, e di quel parentado. 
Diffe la dama: dite-fi favella |: —, 
Per tutto l’univerfo, e ciò m'è a grado, 
Salvo ch’alcun te mancator appella — 

Di gentilezza, ch’ udito hai di rado: 

A imbafciador giammai far villania, :: 
Comunch' e? parli*; 9 Gualungue e’ fi fia. 


Tu ucccideftî il noftro imbaftiadore, |: 


Se 


Io non vo’giudicar chi s’ abbia il torto s 
Se non che mi difpiace per tuo onore, 
E per onor di mè, poi ch’ egli è morta) 
Sendo mandato da sì gran fignore : . 

Di far di lui vendetta mi conforto ,. ; « 


. Nè fanza gioftra indrieto vo’ tornarmi 3 


Così ti sfido, e prenderai tue armi, 
XVII i 


tum’ abbatti per tuo valimento, 

Ogni cofa fia tuo c* hai acquiftato , 

E fo che’! padre mio farà contento $.. 

Ma s'io t'arò del tuo caval gittato, 

Io vo’ che’ tuoi tendardi fpieghi al vento, 
E con tua gente in Francia fia tornato < 

È che tu lafci in pace i noftri regni, 

E contro al padce mio mai più non vegni. 


CANTO SEDICESIMO 6: 
XVIII 


Rinaldo diffe alla donna famofa : 


Perch’ io non paia nè muto, nè fordo, 
Ciò che tu hai detto, nel petto ogni cofa 
Drento fcolpito ho, ch'io me ne ricordo : 
. Ma tu facefti alla fine tal chiofa, 

Che fa che d’ ogni cofa fiam d’ accordò: 
Non c’è più giufta cofa che la- fpada 

A affolver.noftra Lee x e così vada .: 


Ma una grazia prima ti domando, 

Che colla {pada al campo ci troviamo; 
Così ti priega il mio cugino Orlando; 
Che infieme quefto giorno dimoriamo : 
Ch’ io fento il cor ferito, e non fo quando 
Io fuffi da te prefo, o con che amo; 

Il terzo.dì fopra il mie buon deftriere 
Verrò Anci canpo- SERIO a tuo piacere è 


Rifpofe alle parole préfto Antea: : 
Ciò ch’a te piace,a ine convien-che piaccias 
E mentre che così gli tifpondea, 3 

S”° accefe tutta quanta nella faccia, 

Però ch’ un foca fol duecori ardea. .; 
Come anima gentil:prefto s’ allaccia ! . 
Così ferito è I’ una.e l’.altre amante | - 
Da quello RIEbeho Valla ogni adamante . 


E cominciorno'ihfieme a. riguardarfi 
Ognun più che 1’ ufato intento e filo; 
Rinaldo non potea di lei faziarfi, 
Nè crede ch’altro ben fia in pradifo: 

.E la fanciulla cominciò a penfarfi, 
Che così bel giammai fuffi Narcifo : 
Dovunque e’ va, gli tenca, drieto gli occhi, 
B par che fiamme amor nel fuo cor fiocchi. 
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XXIL 


E ordinoffi un convito sì magno , 
Che fimil forfe non fu ancor veduto, 
Diffe Rinaldo al fuo caro compagno, 
. O Ulivier, qui bifogna il tuo aiuto, 
Vadiane Perfta , e.ciò ch'io ci guadagno, 
+ Fa? che tu abbi a.tutto provveduto; © . > 
E vo? che di tua man fervacoffci | « 
Per lo.mio amor, . com? io per te farci .- 
XXIII A 

E s°io ti fe mai gentilezza alcuna 
Di Forifena, € di Meridiana, : 
Fa’ che qui cofa.non manchi neffuna,. > 
Da onorar quefta gentil pagana . 

‘.Diffe Ulivier, così va la fortuna; 
Cercati d’ altro amante, Luciana; (:<° 
Da me farai d’ognicofa fervito , , . 

+ «Ed orginò di fubito it sila cpu 

XXIV 


12 


Furno al convita.le.vivande tutte.‘ 
‘Che fi potevoa dare in quel paefey -< * 
Con preziofi vin, confetti, .e frate; .: 
Furonvi tutte le dame cortefe: |» 
Della città, nè:creder le più bidte, - 
E fempre di fira man ferstil :marchefe ;; 
Maffime Agtea corrmolta riverenaia» ? 
«Di coppa, di. ag È, veldi/credenpia< 


bi 


Fatto il tonvito vensos.malti faoni; ;. . 
Acciò che meno ît giorno fer rincrefca, 
Trombe, e mombente , e nacchere, e bafani, 
Cembolo, e ftaffa, e cemmamelie în trelca, 
Corni, tambur, corsamafe, e fveglioni, 

E mot alri formenti alta Morefca, — 

« Riucìî, e arpe, c-chitarre, e falteri , . 

+ Buffoni - e giuochi, e infiniti piaceri « 


is » 
a 


> CANTO, SEDICESIMO 6g 
Così pafforno il giorno con gran:fefta s 
Ma poi che ?1 fole in Granata s,accofta ) 
La genzil donna con voce modefta 
Diffe., che al tutto tornare è difpolta, : 
Benchè tal dipartenza gli è molefta, © 
. « AL gran foldam:ch? afperta fa rifpofta 9 
. El terzo .dì, come -promeffo avea, 
. Bferè armata:in fal se dicca.: .. 
XXVI 
Così la fefta riftctre col ballo, cal 
| E dipartifli la donna Cimbla $ 
Rinaldo compagnia gli fe’ a cavallo, 
Infino a preffo ove il foldan fi pofa.: 
E morir fi credette fanza fallo, —. 
Quand’ e’ lafeiò quefta dama vezzofa E 
E con fatica le’lacrirve tenne;. +. 
Jofin.che pure a cafa ferse venne. . 
XXVITI 
Il foldan domardò quel ch’ avea fatto: > 
La gentil figlia imPerfìa co’ Criftiani, 
Ella gli diffe la convegna e ’l patto, 
Che ?1 terzo dì debb*effere alle mani; - 
E che fperava dare fcaccomatto 
M buon Rinaldo col’ arme in fa’ piani, 
E racquiftat tutte le terre fue:. 
Donde il foldan. irpef contento fue ; ‘ 
Però che molto iri coftèi fi fidava . “n 
Or ci convien totnare a dar conforto 
A Rinaldo, ch”a letto fen’andava, 
E non pareva già vivo nè merto ; . 
Ma con fofpirî Antea fua richiamava ; 
Dicendo : lafflo, tu m* hai fatto serio, | 
Avermi dato , e poi farato il core: . 
E detto queto; - fl delca d'amore. > 
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XXX 
Com? hal tu confentito , che coftei © 
M' abbi così rubato da me fteffo , 
E trasformato così tofto in lei,’ . 
Tanto che quel ch’io fui, non fon più deflo? 
Ella fen*ha portati i penfier miei ; 
Quetto non è quel che tum? hai promeffo ? 
E non ti gloriar, fe col tuo arco 
Per donna sì gentil m’ hài prefo al varco, 
XXXI 


Che non farebbe ingannata Europia, 
Non fi farebbe trasformato in toro 
Giove; -e mutata la fua forma, propia., 
Nè Ganimede rapito al fuo coro; i 
S° avefli vifto sì leggiadra copia , 

E non farebbe Dafne un verde alloro ; 

Se Febo avefli veduto il-di Antea, 

Che, innamofato, atpotta ypur.dicea. 
XXXII 


Nè fatto fervo de’ fervi d’ Ameto; - © 
Nè tanto tempo Giacobbe fedele 
Ghe veggendo coftei, come difcreto, 
Serviva per Antea non per Rachele; 
Che col fuo vifo faria manfueto 
. Qgni afpro tigre arrabbiato e crudele : . 
Anzi farebbe il mar pietofo e’ venti, 
E per vederla, fermi flare attenti. 
XXXIII 
E non arebbe Andromada Perfeo 
Combattuta col capo di Medufa $ 
E fatto na faffo diventar Fineo , 
Nè fatto arebbe Ipolito mai fcufa: 
Nè tanto Euridice chiefto Orfeo, 
O ver converfa in un fonte Aretufa; 
Se ftata fufli Antea nel mondo allora y 
‘Che degli abifli l'anime innamora. |; 
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XXXIV 
Non bifognava che Venere iddea 


Infegnaffi a Ipomene già, come 
Gittafli mentre Atalanta.correa, 


f Come fufli paffata innanzi ; il pome, 
> ‘ Nè nel fuo Aconzio Cidippe fcrivea, 
; Veggendo a quefta il bel vifo e le chiome; 


E non farebbe il convito turbato 
Del pome, ch'a i fu mandato. 
Xx 


Che non 1’ arebbe giudicato a Venere, : 
Non bifognava far di ciò contefa , 

- E Troia non faria converfa in cenere, 
E tutta Grecia mofla a tanta imprefa ; 
Veggendo nude quefte membra tenere, 
Che m°han sì il cor ferito, el’alma incefa, 
Nè da fe fe per fe fteffo-divifo 
Arebbe quefta veggendo Narcifo. 

XXXVI 


E non farebbe Leandro d’ Abido 
Portato così mifero, e mefchino, 
Come tu fai, fra 1’ onde già Cupido, 
Appiè della fua dorina dal dalfino ; 
S° aveffîì Antea veduta, ond’io pur grido: 
Nè Polifemo in ful lito marino 
Chiamata Galatea colla zampogna, 
. Dolendofi che in grembo Ati a lei fogna 
XXXVII 
Tu non arefti già, Tefeo , menata 
Ipolita , del regno già Amazzohe, 
Tu non arefti Adriana lafciata .. 
Sull’ ifoletta in tanta paflione; 
- E non farebbe Emilia repugnata, 
Atene per Arcita e Palamone,. 
Nè Pirramo già morto, e mille amanti, 
Ch or fare’ lungo a contar tutti quanti, 
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XXXUVILI 
S: fuffi al fecol lor vivuta quefta, 
Ch’ io pur non vidi mai più bella figlia, 
S’ io guardo ben la refulgente tefta , 
E | capo fuo, che Venere fimiglia, / 
La taccia puicra angelica e modefta, 
I duo begli occhi e 1’ archeggiate ciglia, 
E gli atti sì foavi, ete parole, 
Cl arien forza di far fermar il fole. 
XXXIX 
Ben puoi tu, crudo, per let faettarmi, 
Ben puoi di me vittoria avere, amore; o 
Che penfi tu, ch’ ia apparecchi l’ armi , 
Per paffar colla lancia a quefta il core , 
Che puo terirmi a fua pofta e fanarmi, 
Come Pelleo? non già tu traditore. 
Que (te parole , e molte altre dicca,, 
Ma finalmente richiamava Antea . 


XL 

Dove fe’ tu. perchè m’hai quì lafciato , 
Non potefti ftar meco folo un giorno ? 
Che penfi tu,che al campo io venga armato? 
Afpetta tanto ch’ io.chiam: col corno, 
“Tu m° hai già prefo per moda e legato, 
Ch’oma: più in Francia al miofig . non torno 
Nè poffo in Babilonia ancò ftar teco, 
Nè poi ch’ 10 vidi te, più ftar.con meco. 


. Che debbo far, dove farà il mio regno? 
Dove ttarà il mio cor così foletto è 
Orlando, ch’ avea fatto alcun difegno ; 
La mattina trovò Rinaldo a letto , 

E :niffe a quefte parole lo ’ngegno ; 
Diffe, cugino , arefti tu difetto ? 
Rinaldo il volea far pur cornamufa 
B'un certo fogno , e trovava fua fcufa. 


At di a 
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XLII 


Rifpofe Orlando ; noi farem que’ frati, 
Che mangiando il migliaccio, l’un ficoffe; 
I? altro gli vide gli occhi imbambolati, 
E domando quel che la cagion folle ; 
Colui rifpote , ‘noi fiam due rettati. 
A menfa, e gli.altri fono or perle foffe, 

— Che trentatre già fummo, ce tu lo fai; 
Quand’ io vi pento, io piango fempre mai. 

l ' 


Quell’ altro , che vedea che lo ?ngannava, 
Finfe di pianger, moftrando do!ore, 
E diffe a quel che di ciò domandava : 
E anco io pianga, anzi mi fcoppia il core, 
Che noi fiam due reftati, e fofpirava.,, 
Ed è già l’ uno ail’ altro traditore; 
Così mi par che facciam noi, Rinaldo , 
. Che nol dì tu, che?l niglizcelo era caldo è 
i 1 
Ma quefto è altro caldo veramente. 
Rinaliofi volea pur ricoprite : 
Per Dio, cugin, ch'i fognavo al pestenii: 
Ch’un gran lion mi veniva affalire, | 
Oad’io gridavo , e chiamavo altra gente, 
E con Frusberta il volevo ferire ; 
Forfe che in fogno parlai per ventura, 
Tu mi deftaftiin Di urea paura . 


Dond’io ti fon, ti prometto È obbligato; 
Però ch’1’ ero tano impaurito, 
Che mi par effer di bocca cavato 
. All’animat che m° avea affalito . 
Rifpofe Orlando : 4h cugino ifipazzato , 
Or fuffi fogno que: :ch’i°ho ndito + 
‘ Più (a ta monatana, fratel mio! 
Guarda fe in fogno dicevi com’ io. - 


7 


68 ‘DEL MORGANTE 
XLVI i 
O vaga Antea, che ti feci io giammai ? 
Dove m'hai tu lafciato, ove è la fede? 
Dove fe’ ora , e quando tornerai ? 
E non arai tu mai di me merzede, 
Che t’ ho pur dato il cor, come tufai, 
Che fon tuo fervo pur, come amor vede, 
Che tante volte di me domandafti : 
Se? tu colui, che tu m’innamorafti è 
XLVII i 
Tu fe’ colei ch’ogni altra bella avanza, 
Tu fe’ di nobiltà ricco teforo, 
Tu fe’ colei che mi dai fol baldanza, .: 
Tu fe*la luce dell? etezno coro; 
Tu fe? colei che m’hai datofperanza, | 
Tu fe? colei per ch'io fol vivo, e moro; 
Tu fe’ fontana d’ogni leggiadrià, 
Tu fe’ il mio cor, tufe’l’anima mia. 
XLVIII 
Nè mica; cugin mio, par che tu fogni, 
Non creder da me tu voler celarti, 
. Penfa ch’unaltro trovar tibifogni; 
Dunque tu vieni in Perfia a innamorarti 
. .D’ una pagana? orfa che ti vergogni, 
Che quefto è poco men che sbattezzatti, 
$e’tu sì della mente fatto cieco? 
Guarda che Crifto Don li; adiri teco. . : 


XL 

Ove è, Rinaldo, la tua gagliardia è 
Ove è, Rinaldo, il tuo fommo potere ? 
Ove è, Rinaldo, il tuo fenno di pria? 
Ove è, Rinalda, il tno antivedere è 
Ove è, Rinaldo, la tua fantafia? 
Ove è, Rinaldo, l’arine e ’1 tuo deftriere? 
Ove è, Rineldo, la tua gloria e fama è 
Ove è, Rinaldo, il tuo core? alla dama? 
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Parti che 1 tempo fia conforme a quefto è 


Parti che’l tempo fia da innamorarfi ? 


- Parti che’l tempo fia qui lungo o prefto? 


Parti-che’l tempo fia dover più ftarfi? 
Parti che?! tempo fia tranquillo o infefto ? 
Parti che’1 tempo fia da motteggiarfi ? 
Parti che’l tempo fia da dama olancia? 
Parti che?1 tempo Gad? andarne in Francia? 


quefto modo il regno in pace aremoì. 

A quefto modo acquifterai corona ? 

A quefto modo Antea giù abbatteremo è? 

A quefto modo andrem poi in Babbillona ? 
A quefto modo la fede alzeremo è 

A quefto modo or di te fi ragiona ò 

A quefto modo fe? fatto difcreto è 


Mifero a me, ch’ io non farò mai lieto. 
LII 


Lafcia quefto penfier sì tolto; e vano , 


Comincia a raffettar la tua armadura, 
Che quefto noftro Crifto e‘partigiano 
Non fo come comporta tua natura; 
Vedi ch’ addoflo ci viene il soldano, 

E fe tu abbatti Antea per.toa ventura, 
Che quefto regno e tutte.fue contrade 
Sicuro abbiam, fanze OPErRE più fpade: 


Quando Rinaldo fi vide fcoperto, 


E non potè celar quel ch’ è palefe, 
Rifpofe fofpitando: io veggo certo, 
Che quefte al noftro Dio fon gravi offefes 
E molta punizion come dimerto; 

Ma fe quel Giove dio non fi difefe 

Di quefto amor, nè ?1 bellicofo Marte; 


| Che val qui la mia forza, ingegno, o atte? 


so DEL MORGANTE: 
LIV 


Io voglio al campo andar,ch’io l'ho promeffo, 


E porterò la lancia e ’1 brando cinto; 
Ma come potrei io terir me fteflo, 
O vincer mai colei, che m’° ha già vinte? 
Io ho la mente cicca, io tel conteffo, 
E anche il mio fignor cieco e.dipinto, 
E guida 2 quefta volta.il cieco Ì’ orbo ; 
‘. Dunque tu bufli a mica di forbo.. 


Io non poffo voler. perch’ io non vaglio, 
Lafciarcoftci ,dunquei io non voglio o poffo; 
Jo nun fon più 11 cugin tuo, com’io feglio, 
Pero che quefto è mal che &a nell’ oflo: 

E s’io fapelli gitrar quefto fcoglio , 

Sarebbe Salamon futo un uom groffo, 

Ariftotile, Socrate, e Platone: 

Banque , fratel, Nono facciam quiftione î 
LVI 


Ch’ io non vo? difputar d’ aftrologia 
Con quel che non fa ancor che cofa è fiella A 
In non vo’ difputur di cerufia 
Con chi fempre ara, o macina: 0 martella, 
Io non vo? difputar quel ch’ amor fia 
Con un che fol conofce Alda la bella, 
Mapnego amor, che qualche ir.gegno trovi, 
Acciò che ty mi scda, e-che tu l’ provi.. 

LV 


Rimafe Orlando tutto fpennacchiato ; ar 
Quando e’fenti quel che’! cugino ha detto, 
Perchè conobbe ch” egli era oftinato, 

A Ulivier n° andava e Ricciardetro , 

E diffe: il noftro Rinaldo è già armato, 
Ch afpetta alla battaglia Antea nel letto : 
E racconto ciò ch’ egli avèa fentito,, 
‘onde ciafcun di iox n° è ebigottiro è - 
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LVIII 


Ma Ulivier con Orlando dicea: 
Io gli hoa cantar poi il vefpro, io mi cruccio: 
Deh taci, Orlando tofto rifpondea 4 
Che ti direbbe : nettati il capuccio ; 
A me, che ignuno error di ciò fapea, ©» 
M° ha rimandato in drieto come un cuccio: 
Chi vi cercafli trito a falde a falde, 
Nè lun nè !° altro è farina da cialde. 

LIX. 

Yo” che tucorra, come te? a furore 
Quella badeffa, e lievi 11 romor grande, 
Che volle tor la cuffia, e per etrore 
Si miffe dell’ abate le mutande, 
Perchè la monacella peccatore N: 
Diffe : madonna, il capo vi fi fpande.' 
La cuffia prima un'poco v’acconciate, 
Dond’ ella fi dado fue fanto abate. . 

X 


ui fi bifogna provvedere a noi, Pu 
- E che noiandiam domani al campo armati, 
Jo faro il primo, e poi farete voi, 
Che can Antea ci faremo sfidati,. 
Io fo ch'io l’uccidre, fia che vuol poi : 
Se noi firem dal foldano affaltati, 
Ditfenderenci, e Diaci aiuterae, 
Ne più la dama il'mio cugine.arac. 
LXXI 
Ma forfe aleri penfier potrebbe guere,» ‘. 
Se la fortuna o il peccato volefi, .. 
Ch’ ella m° abbatta in terra del deftriere. 
Bench*io mi credo che fene ridefli; 
Ma Criffcimi darà forza e: potere, 
E con fua man mi fofterrà lui fefli: | 
E lafcerem Rinaldo a ripofarfì | di 
Nel letto, infin che potrebbe deffarfiv-. 
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Ulivier non rifpofe nulla a queftos 
E diecimila a cavallo ordinorno; 
L’ altra mattin ognun s’ armava prefto , 
Verfo dell’ ofte del foldan n° andorno 3 
Così Rinaldo fanza effer richiefto, 
. E diffe al conte, fonerai tu il corno y 
Che fai che poco il foriarlo è mia arte, 
E chiama al campo Antea dalla mia parte. 


Ah, diffe Orlando, tu non di’ da vero, 

Jo lo farò come perfona fciocca, - 

Che di piacerti ho troppo defidero; 

E l’elefante fi poneva a bocca, 

E fonò tanto forte e tanto altero, 

Che come il fuon del corno fuori fcocca, 

Subito venne agli orecchi d’ Antea, 

Che fra fe fteffla gran cla n’ avea. 
LXI 


Dicendo : io ho qui perduta ogni fama, 
‘Patrà che per viltà nel padiglione 

Mi fteffi addormentata; e 1’ arme chiama ; 
E finalmente faliò in full’ arcione . 
Quando Rinaldo fcorgeva la dama, 

Par che fia tratto il cappello al falcone; 

E tutto fi raffetta in fulla fella, 

E in qua e in là sonba Baiardo faltella, 


- Giunta coftei, con un gentii falate’ 


Lo falutò, che in mezzo il cor gli paffa, 
Poi fece con Orlando il fuo dovuto; 
Orlando per dolor giù gli occhi abbaffa. 
Diffe la dama: e’ vi farà patato, — 

Ch? io fia molto pet certo pigra, o lafla, 
Che fto nel letto, e voi fiete a afpettarmi ; 5 


___Meggo che l’ arte è pur voftra dell’ armi, 
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Prendi del campo tu, Rinaldo mio, 
Che fo che tu m’afpetti alla battaglia, 
E ciò ch’io ti promiffi pel mio Dio 
Offerverotti, fanza mancar maglia . 
Dicea Rinaldo: a combatter vengh' io, 
Ma vortei far con arme che non taglia; 
Volfe il cavallo, ecosìla fanciulla ; 
Diffe Ulivieri: e’ non ne farà nulla. 

LXVII 

E parvegli ch” Antea fene ridefle , 
Quand’ ella volfe il cavallo arabefco , 
Volto Rinaldo, l’afte in refta meffe, 
E con Baiardo fe? del barberefco:; 

‘Ma come e? par ch’ alla dama s*apprefle, 
Un nello fcudo ch’aveva morefco, 
Subito drieto alle fpalle gittava, 

E gitta via la lancia che portava. . 
LXVIII 


Veggendo quefto Antea, ch’era gentife, 
Subito anch’ ella lo fcudo volgea, 
Per non parer nè villana né vilej . 
©rlando troppo di ciò fi dolea, 
E dice : l’efca rifcalda il facile, . 
Maladetta fia tu per certo, Antea:. 

Or vedi Ricciardetto, ove noi fiamo, : 
Qui fi convien che 1’ arme. adoperiamo,. ' 
LXIX 
Che quando vidi Antea sì larghi patti’ . 
Far, fe Rinaldo la vinceva in gioltra, : 
To diffi: or fono acconcii nofri fatti, » 

A falvamento omai la terra è noftra; 

Ora ho temenza:, al fin non fiam disfatti, 

Pot che tanta pazzia Rinaldo mora, ‘ 

Parmi ch’ ufcito fia dello intelletto, : . 

E così a me, . diceva Ricciardetto. i 
TOM. II np 
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Accoftafi a Rinaldo Orlando allora, 
E diffe: dimmi dove hai tu apparato 
Giottrar così, ch’io nol fapevo ancora? 
E molta caro ho tu m?abbi infegnato: 
Veggo che ?1 foco drento ben lavora, 
E ?n quefto dì'riman vituperato . 
Diffe la dama, così vuole amore; 
Prendi.del campo tu D pronì fignore. 

LX 


Allor comincia Ulivieri a pregate, 
Per grazia, car cognato, tì. domando, 
Che tu mi lafti con quefta provare. 
Io fon cantento; rifpondeva Orlando, 
Non che pregarmi, tu puhi comandare 3 
Ulivier venne il fuo deftriér voltando, 
E quanto gli parca del campo prefe; 
Così la donna, e volfefi al marchefe. 

XXII 

Rifcontrò Ulivier la damigella, 
E ruppe la fua lancia , e non la moffe, 
Nè piegò pure un dito in fulla fella; 
Ma in fullo fcudo in modo lui percoffes 
Che cadde per virtù delia donzella, 
E bifognoe che prigione fuo foffe, 
E Ricciardetto gli fe compagnia, 
Acciò che gl’increfceffi men la via. 

LXXIII. 

E ?nverfo il padiglion furno arviati:, 

. Rinaldo fi ridea del fuo fratello ; 
Ozlando gli dicea : pe’ tuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello ; 

Ma que’ che fon di fopra coronati 

Ben ti ferbano a tempo il tuo flagello è 
Rinaldo, ch’ aveail cor dato in dipofito , 
Non rifpondeva ad Orlando a propofito è 
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Per la qual cofa Orlande è infuperbito, 
E diffe : io giuro pel noftro Gesù, 
Che fe ’1 peccato tuo non è punito, 
In qualche modo io piglierò virtù 
Di levarti da gioco, e da partito, 
Che con Anica:son giofterrai più tu, 
Ch?io gli darò la morte ia tua prefenzia 
Per darti parse di tua penitenzia. 

LXXV 


E diffe : Antea, fe vuoi piglia del.campo, © 
Che fia .cagion del tuo morir Rinaldo, 
Chio ti farò fentir, s'io non inciampo, 
D’ altro per certo che d’ amor pur caldo. 
Diffe la dama : non c’è ignuno fcampo, 
Sc fufli, Orlando, più che muro faldo, 
Ip ti farò cader per tuo difpetto; 

Così ti sfide, e così ti prometto. - 
LXXVI 
Orlando con grand? ira il deftriet volfe, 
E va sbuffando, che pareva un toro; 
Così del campo la fanciulla tolfe, 
Poi fi voltò, che non fe’ ignun dimoro: 
Sopra lo fcudo del buon conte colfe, 
Credendo dargli il fuo feffo martoro ; 
Ruppela-lancie, e nonfimoffe il muro, 
. Comeavcadetto, tanto è forte, eduro. 
LXXVII 
Maraviglioffi di queto la dama, 
É diffe, io ero in un penfiero ftrano, 
D’ abbatter-un tal uom, c’ ha tanta fama. 
Orlagdo anco la lancia ruppe invano, 
Perchè lo fcudo è incantato e Ja lama; 

- x Dunque le fpade pigliavano in mano, 

E cominciorno la battaglia infieme y 

Per modo che d’ Antea Rinaldo cal 

a 
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Are’ voluto, tanto è innamorato, ‘’ 

Del fuo cugin veder la terra roffa ; 

E come Orlando il colpo aveva dato, 
Gli rimbombava nel cuor la percoffa, 
E par che?1 petto glirefti intronato , 
Come avviene all’ infermo per la tofla;' 
E ogni volta cen Crifto fi cruccia , . 

E dice l’ orazion pile bertascia .- 


Alcuna volta, ‘che Antea Tapertra 
Un poco Orlando, egli arebbe voluto 
Ch ella il gi.taffi in terra, e fofpirava, 
E con fue proprie man porgergli aiuto, 
Guarda coftui quanto amor lo ?ngannava ! 
Ch’ era di poco di Francia venuto 
Con tanta imprefa a trarlo di prigione y 
Ed or chiedea la ici diftruzione. 


L 
Or batti quefto efemplo a "chi m’intende, 
Orlando con Antea mirabil pruova 
Facea col brando, e coftei fi difende, 
Però che 1°’ arme fua fatata truova, 
E fpeffo a lui fimil derrate rende; 
Ma fopra l'arme fua poco ancor cora 9, 
Però che Orlando tale avea armadura, ‘’ 
Che regge a tutte botte ., .in' modo, e dura. 
LXX 


Durò tutto quel giorno la battaglia . 

Sanza avanzar l’un l’altro di niente, È 
«Da poi che l’ arme non fi rompe otaglia, 

Era gia il fol caduto in occidente, - 
E non reftando la fiera puntaglia , 
Orlando diffe alla dama piacente : 
Credo che tempo da ritrarfi fia, 
E facendo altro fare’ villania .. 


# 
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Non c’è va. j i non c’è vantaggio, 
Per iftafera la guerra è finita. | 
Diffe la donna: io ho per grande oltraggio, 
Chio non t'ho fatto qui lafciarta vita, 
Ora a tua pofta vanne a tuo viaggio, 

E così fecion del campo partita, | 

E ritornofli Orlando al fuo ffazzone , 

E la fanciulla al al padre al padiglione... 
XXIII 

E fra tre dì sionista ritornare — ‘ 

« Alta'battaglia , e far quel ch è ufanza . 

Or altra. ftoria ci convien trattare: 

Cqreato il mondo avea Gan di Maganza, 

Com? e? poteffi. Rinaldo trovare, 

Ma dove fuffi non avea certanza; 

Al campo capito doveè il foldano, 

E .dettefi a conofcer ch’ era Gano. 
LXXXIV 

E diffe, chè di corte era sbandito, 

E dava.tutte è’Rinaldo le colpe, 

. E. ctie.pei mdrido ‘alcun tempo era gito, 

Per faigli al fini lafciar 1’ offa e le polpe - o 

Avea il faldan di Gan molto fentito 4 

Com” egli è'maliziofo più che volpe, 

E più che. Giuda 1rifta è traditore; 

E quanto più potea gli fece onore . 
LXXXV. 

E raccontò di Perfia come era ito 
Il fatto y;je come Orlando 1? avea prefa, 
E Chiariella il padre avea tradito , 

E che per quetto moffa ha cale ‘imprefa ; 
Però che*i regno a ivi è Mtabilito, 

Ma nol-puòd:rèequiftar fanza contefa $ . 
Ma tantò tempo èdifpofto far guerra: 


Che torrà loro e la vita © la terra. 
D 3 


— 
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E diffe come al campo era venuto : ‘>; © 
Rinaldo e Ulivieri, e 1 conte Orlando, 
E come: Ricciardetto era caduto, 
Ed Ulivier , fanza:operare il brandos . 
E la fua figlia.l’aveva abbattuto, ; ©. 
E com’ egli ha i prigioni a:fuo comandos 
Ebbe di quefto Gan molta letizia, 
E cominciò a penfar tofto a malizia. .' 

 LXXXVII 

E dopo molto gran ragionamento.; © > * 
Diceaa foldano :, intendi il mio: configlio, 
Combatter con Qrlanda è fumo'al' vento, 
E? derà al fistc-a? tuoi :prigion:di piglio, . 
Io cercherei @? avesgli a falumento , 
Acciò che non ti fugghin delPartiglio, ‘ 
E non farei in fii* campi più dimoro; 
Ma in Babillona me' n° andrei.con lero è . 

LXKXXVIII 

So che Rinaldo tanta ama il fratello, 
E così Orlando il edgnato.Ulivieri, | ©: - 
Che. ciò che ta vorrat;.l’«arai da quello, | 
Pur. che ty renda lorrqueftiguerrieriz: — - 
Io darci prefto al mento» ilbmio.drappello, 
Che ngn nuRirafine qui iipenfiariz “Fi 
E tanto feppe il foldan confortàre,.. +: : 
Che s° accordava il fuo campo hevaze. - 

LXXXIX. 

Rinaldo con Orlando era tornato: > 
In Perfia,: e fatta grani difputazione 3. 
Orlando # era can mi rifcaldarde: | 
Io credo che tu ftavi in:orazione;: 
Ch?’ io fuffi da colei ptefa edeghito;. |‘ 
E quando bene alla tua:inteszione' 
Non riufciva il difegno, ol aschimia, 
Dicevi il patemoftro della fcimia: |’ 


» 
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E fotfe che diquefto era indovino. - 
Così la fera a pofar fen® andotno.,. 
Rumbrottandofi infieme col cugino, © 
Rinaldo fi levò come fu giorno, i 
Vide levato il campo Saracino 
Da un balcon, dond? e’ vedea: dintornoy 
Maravigliofli, e gran dolor n’ avea , 
Che riveder mai più noe crede Antea, - 

Non fi ricorda già di Ricciardetto, > 1) 

. Nonfi ricorda che Uliwieri è prefo, - 

Ch’egli faleva amar con tanto affetto,‘ 
Tanto il foco d’ amor drenlo era acceflo j 
AI conte Orlando. prefta. andava al lettoj 
E diffe » hai tu del nuovo cafo intefo è 
Dal mio balcon teftè guardando il piano, 
Veggo che il spo a ha levato il foldane. 


Ah, diffe.Orlando, cu effer può queto, 
Come può farlo altro che folo Dio; : - 
Che fia di qui partito .cc sì prefto; ENO 
O Ulivieri ,: o Ricciardetto mio: i. 
Forfe che'avvolto avete ora il caprefto s. 
Or fe’ contento, cugin pazza; ce rio, . 
Or fi vendicherà il foidan de? torti ; 

Io ne farò vendetta, fe gli ha morti. 
XCIII 
Qui fi bifogna fubito riparo, 0 ea 
E tempo non è più d’ effere amante: . - 

E finalmente d’accordo ordinaro, ::- 
Che Chiariella fpofaffi Balante, 

E ’l regno a quefti a governo lafciaro 
E Luciana col tuo Balugante da 
A Saragazza:a Marfilio tornaffino, - 

E per Jor parte aflai lo Nngrazialno e 
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E ben conobbe Luciana, e vede. 
Ch° al fuo Rinaldo era ufcita del core; 
Contenta fi partì, come ognun crede, 
E diffe frafe freffa : ingrato amore, 
E° quefto il merto di mia tanta fede? 
Così va chi fi fida in amadore : 
E ritornoffi affai dogliofa al padre 
Con Balugante c i loro fquadre. 


Ordinato la terra, fi partiro i 
Rinaldo, Orlando, e’1 fuo caro fcudiere , 
E pet diverfe vie cercando giro, o 
Dove fien del foldan le fue bandiere; 
Una mattina in un bofco appariro, 
Dove s’ andava per iftran fentiere ; 
Per ifpelonche, per burroni, e balze, 
Dove vanno le capre AVpESa: {calze . 

CV 


E come furno in mezzo del deferto , 
Cinque giganti trovorno affaflini, 
Che tutto quel paefe avien diferto , 
Tanto che prello non v'è più vicini : 
In-una grotta in nn luogo coperto 
Si riducevan come, malandrini, — 
E una damigella avien con.loro 
Tutta angofciofa , e con affai martoro . 

XCVII 


Al re Goftanzo 1’ avevon rubata, 
Ch’era fignor della Bellamarina, 
In quefta grotta l’avevon legata 4 
E molto la fua vita era mefchina; . 
E come giunfe la noftra brigata , 
L’un de’ giganti a Rinaldo cammina, : 
E in ogni modo Baiardo volea, i 
E minacciava, fe non ne fcendea, » 


_ 


Pd 
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E dice: tu posraî | poi Bari méto ; 
E menerotti per quefte: contrade ; . 
Aiuterami arrecar ciò ch'io reco , - 
Che ogni giosno rubiagi.quefte ftade . 
Diffo Rinaldo .:: dtnque ftarà teco ,: 
< Se drieto ci. venacptele:maffiadé 9. »' 
“Tu: mi:par poco:pratice 3 gigante, Di 
Chio. monfonae nd parer] per fante... 
E detto quelto) Baiardo fcofava,° @ 
Poi cogli fproni in fu’ fianchi ferilio 4 
In: modo che tre lanci. egli fpiccava, 
. Che Gonairaio:non-parea nè grillo; 
La lanova: abbaffa/e/l.gigante. trovava}. 
n m if petto col fermo ferilib, 
E palsò il:cuore al gigante gagliardo, 
Ed anco d° univ Badia: con: Baiarda . 


Un di quegli altri ag Oriendo s° accofta, 

E ?n fuli*elmetto-gli diè sì gran picchio, 

Che fe non cduflî cite 1° arme fe? fofta, 

. E? glilevava del capo uno fpicchio; | 

Non fi potè riaverera.fuà potta: | 

Priandoy.che pelduol, fi fece un.nicchio, 

Ù B tramertita par che ‘giù cafcafie,) | * 
Mail fer giganit.di 4 fellali trae . guidi 


E: portolia di pelo ma: SIR tniglio,; © 

Per gittarla in un luogo fuor di trada;' ’ 
Orlando ritornò nel fuo configlio, 
| Videfi prefo, e pigliava la fpada, 
E .ficcolla al gigarnite in mezzo al ciglio, 
Tanto che morto consien che;giù vada :.. 
Che pesiioteechio riufcì daldato;, ‘i 
Sigchè, pei ceipacii giganie è. salento PARE NO 
s 
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Terigi femprel una feguito- ISO 
Or ritorniamo a Rinaldo ; .che tela sa 
Nella battaglia dagli ‘altri affalito s 
Che -forfe al.fimghà rampovania. nia; | 
Se non fuffiril edval ‘if tamiardiso, lu 
Che motdé ; ‘è traesj e fioeargran tempefta R 
Fanto che-:gnun non'fi vaoie accoftare., 7) 
Dende un gigatite cominziò 2 parlare, i 

C.DI 


Chi tu ti fia Criftiano o Saracino ; . 
Tu mi par uom da far poco guadagno, 
Per mio comfiglio piglia il tuo cammino, 
Che quefto tua deftrieri è buon compagno. 
Rinaldo s*awviava, ‘e Vegliantino  .: 1. 
Cercato Ha tanto-rdél' (ito figade magno ; : 
Che lo trovava ; ie fu rissontuOtlando., © 
E molto:di Rinaldo sue cencando!: . | 


C 

E Rinaldò di lui cercavà ‘alucora:,) :<:: 
Non fi ttovorno, che fmarriti foho ; 
Della forefta cercano ufcir fuora 
Orlando fente per la felvà un faono; 
di. apparit quella fanciulla allora,, 

‘8’ ingimocchià ; e-Uomanda perdono; 

Ti dice come ella faflifcampata} + ora 
Mentre ch'egli. cra dh hùffa spiccata sli 


E che gli deflî ed aiuto, e:confortò; |. 
Orlando di Rinaldo fuo domanda 5: 
Diffe la dama : iofo che nonè morto ) ® 
Ma dove. e’ gifli non fo da qual-bandaz ’ 
Andiam cercando per Dio qualche porto. . 
Allora Orlando a Dio: ‘firaccomanda’, Re È 
E cavalgorno!il giomoyg e po? da notte:;-"? 
Sempre per baiziy:e per foffatt; isgrotre ? 2 
>osd 
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R.inaldo ufcito al giorno d’un burtose, 
Comincia del dimeftico a trovare, 
Truova un paftor ché in fu’n un capperone 
Certe vivande fue volea mangiare,. 
E fece infiem con lui colezione, 
Mangiato, : cominciofiì addormentare 4 
Perchè la notte rion avea dormito : 
E dal paftor fi trovò poi tradito. 

CVII 


Quetfto paftor fopra Baiardo arsanca, - ‘ 
Come vide Rinaldo addormentato , 
Vede. Rinaldo che ’1deftrier gli manca; 
Che fi deftò , perch’ egli avea fognato, 
Ch’ un gran lion l’ avea prefo per l’ anca? 
E diffe : or fono io ben malearrivato; 

E ?1 me’ che può foletto ne.va a piede, 
Perchè Baiardo e 1 paftor non rivede. 


i - CVI 

Quetto paftor n’ andò a una città, | *' ‘ 
Dove il foldan teneva'il fuo teforo; : 
Il maftro giuftizier, che quivi ità, 
Vide il cavallo a quell’ uom groflo e foro, 
E quel che ne volea, domandato ha, 
Coftui chiedea trecento dobbre d’oro; 
Ofide e’.rifpofe : ia vo’ veder provallo: . 
E quel paftor ili o dette al cavallo, - 

Ci 


Baiardo conofceva a chi egli è fotto, : 
Subitamente prefein arizumfalto::* 
Onde il paftor, che all’ arte non è dotto’, 
Si ritrovò di fatto infullo fmalto, | 
E del petto due coftole s° ha rotto. ‘ 
Il giuftizier, che ’1 vide levar alto, - 
Diffe al paftor: quefto è pel tuo peccato, 
Ch? io fo che quefto cavallo hai inoo! ato; 
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Poi gli fece i danari annoverare - 


Or ritoîniamo a Rinaldo, ch’ andava. 
Sanza veder dovw egli abbi arrivare, 

E Ricciardetto, e Ulivier chiamava: 

A quefto modo vi vengo aiutare ! 
Quando d’ Orlando fi rammaricava: - 
Dove lafciato t'ho, cugin mio:buono, 
Nel bofco, ed io ovo arno fono. 


c 
O Carlo magno, ben farai confento, 


O Ganellon, ben arai allegrezza ;' 
O Chiaramonte, il tuo rigoglio è fpento , 
O Montalban, tu tornerai in baffezza; 
O buon Gnuicciardo, doveè iltuoardimento? 
O donna mia, dov’è tua gentilezza ? 
O caro Aftolfo mio, come farai è - 
Omè Rinaldo, ca piglicrai è 
I 


E così lamentando, capitoe 


A Babillona per molte contrade 3 
Effendo prefio , un pagan rifcontroe 3 


. E domandollo di quella cittade, 


Onde il pagan ridendo lo beffoc, 

Quando lo vide così in povertade, 

Tu hai gli fpron, dicea, dov'è] ronzino ? 
Tui debbi aver glucato pel cammino. - 


CXII 
Donde Rinaldo s’adirò con quello; de: 


Diffe , per Dio tu pagherai.lo fcotto ; 
Prefe la briglia, e colui pel mantello, 
E diffe, io véfalfana che tu hai fotto, 

E ferba tu gli fpron, ribaldo e fello ; 
Poi traffe fuor frusberta, e non fe’ motto y 
E dettegli un rovefcio alla francefca , 
Che lo tagliò pel mezzo alla turchefca . 


Ù 
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Morto coftui , innarizi li veniva ‘ 
Un’ altro, che parca buona perfona; 
Diffe Rinaldo : dimmi in cortefia, 
Quefta città com’ ella fi ragiona? 
Colui rifpofe fanza villania, 
Sappi che quefta è la gran Babillona, ; 
E Babillona fi chiama maggiore, 
E ?1 fojdan dell? Amecche n’è fignore + 


CXV 
Ed ecci una figliuola del foldano, 
Che molto afflitta mena la fua vita, 
Ed efli innamorata d’ un Criftiano; 
E duolfi che nol vide alla partita; 
Sento ch’ egli c* mon fo-ché Montalbano : 
Tant'è, che per lui par tutta fmarrita, 
E tutta folitarià è'fatta queta, - ©» 
Chiè folca la città tener già in feta, 
CXVI: a 


LS 


©tr io t° ho detto più che non domandi, 
$’ altro tu vuoi :da me, chiedi tu fteffo, 
Ch’ io ?1 farò volentier par che comandi, 
«Che certo un uom gentil mi par da preffo, 
Diffe Rinaldo : troppo me ne mandi 
Contento; fe ?1 tuo nome mi di’ adeffo. - 
Dicea il pagan : fia fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi, chiamato fon Gualtieri. 
CXVII vr 
E fe tì piace, io vo’ teco venire. -: - ) 
Dove tu vai, ch’io fon uom poveretto, 
Non ho faccenda o roba da partire, 
E d° efferti fedel giuro e prdmetto; 
Quando Rinaldo così ode dire, 
Diffe: Gualtier, per buon fratel t' aceettoz 
Come nell’ altro dir vi farà porto, 
Crifto.vi guardi , e dia pace, e conforto.’ 
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LA gia, eat nie o È i 
E cco Rinaldo a Babbillona, ed ecco. 
Gano astorno al foldano: acciò difperfo.-. 
Refti Rinaldo da quel veglio becco, 
Che fu in montagna la fuona a traverfo 1 
Gano sodella poi con altro flesco, 
E. contra Monsalbanl” ira ha converfo; 
eAriten: 2. uffedia, allor ch? altrove Orlando, 
La figiia at re Falcon fta liberando. 
i da n& al i 
riot 
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V crgine innarisi al parto, e ora © fempre, 


Vergrhe pura... vergine beata, sd 
Vergine; <he?l tuo figlio in ciel centempre, 
Vergine degna , vergine facrata, La 
Vergine, ch’ ogni cofa guidi e tempre, 
.Mergine con Gesù noftra avvocata, i 
- Vergine piena di grazia e di gloria; 
Vergine eterna; aiuta la mia floria. — 
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Sappi . ch?.iolfon colui «per cui fofpira ©“ 
Nella girtà iavfiglia del foldano; “© ©» 
Ma la fortuha:, che fue rote girà; © 
M°.ha qui cendotro-cagli fpron'in itiano, 
E dime fatto il berzaglioe la:mira i > !? 
Or pacebirgisquettalfama;' pagarid; . «© 
Che?l'mio cavallo’ ho perdute Baiirdo:5 
E il micieugin, RI più gagliardo. 

Nella città n*andrai fubiso a'quetla} 0 > 
Dr’ che Rinaldo in fal campo 1’ afpetta. © 
Alia battagtia «armato, noninfella, © 
Che ynol de’ (act prigion far là vendetta. 
Vedrai :che gii passà:buona novella ;: |‘ 
Gualunr fupta l’atfana fi ralferay n. 
E prefto.ini Babilioria/andiva a-Antea; - 
E quel &ha ‘detto Rinaldo, dicèa, 

Vv 


Diceva Aurea >: può farlo ia fortuna, 
Che fia Rinaldo, e fia così foletto: 
Sanza cavallo, o compagnia neffuna ! 
E corfe a Ulivieri, e Ricciardetto, 
diffe :: ot'non temete'cofa alcuna : 
eschefapea:che vivon ‘con fofpettoj: > 
E quanto più'iputea gli'eonfortava, (© 
Che ipor amor diiRihaido gli attava .: :' - 
a 
E Ricciardttto avea trattato in modo, li: 1 
Che amai heffun'difagio comportoe , * * 
Tanto la ftrighe lamotofo nodo; ‘i 
Poi fatto quefto ‘al'fotdan fen*andoer: i 
Voi nop fapete ;i diffe ‘quel ch’io.odo;i 
Però quel ey fentito , vi diroee 1 >‘) 
Rinaldo fior 11%a(p@tta'detle muta, : <' * 
A più; forte) -f6)-uoll'atthadura. i: 


ì 
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11 foldan diffe = molto &rano'è il cafe, | 

Ch’un cavalier di tanta:nominanza: . . 
Così fapza caval fia fol rimafo ,.;.: A 

cb diffe» che di tu, Gan di Maganza, ‘ 
Che fe’ d'ogni fsienzia:é virtù vafa?:., + 
Saì che. Rinaldo-ka pur molta.paffanaa; > 
Nè-la fortuna ritenter voraci,, | | ‘© —’@ 

.«Per tanto il. to ponia loro gira La 


I 

Forfe che Gano ebbe a penfare a queto, 

Ch? avea di tradimenti pieno il feno,. 
E la rifpofta apparecchiata ha prefto,; 
Diffe: Soldan, 3° a mio modo farèno, . > 
Non metterem così.in un tratto il.reftos. 
Ma minor pofta ch’ Antea mettereno 3: <> 
Se Rinaldo.ama la donna famofa,.i -1. 
Credi per lei che Jercbbe ognicofai.. .: 


E’ c'è quel veglio antico maladesto, . :’ 
Che ita nella montagna d° Afpracorte, 
E tatto il regno tuo tiene. in fofpetto;. 
La tua fanciulla con parote accorte 
Conchisagga con Rinaldo quefto effetto , 
Che fe a quel veglio dar erede da morte ,. 
Che riarà 1 prigioni,! e tutti i pafti; vi 
Gli offemvetai y; che ja Perfia furon fasti >. 


Era il foldano-uom molto fcuzzonato 4. ;- 
E ?ntefe ben che lo manda alla mazza, 
E fra fe diffe; che uom fcelletato!! .. 
Ecco ben. traditor di fine:razza!. . ; . è 
Rifpofe : io todo quel c? hai configliato ; 
Ogni altra cofa fare’ forfe paaza;, | |< 
E la fua-figlia confertò, .ch'andafii, ..... 
AI fua Rinaldo, € queito demandafii —. A 


e 
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Ella rifpofe al foldan, ch’era prefta, 
E quanto più potè fi facea bella : + 
Meffefi indoffo una leggiadra vefta, 
Ove fiammeggia d’oro alcuna ftella 
Nel campo azzurro, molto ben contefta 
Di feta ricca, e poi montava in fella 
Con due fergenti, e non volle armaduray 
Ed a Rinaldo andò tao delle mura . 
Quando Rinaldo Antea vede venire, 
Sente nel cuor di fubito.un riprezzo . 
D’ amor, che gliel facea per forza aprite; 
‘ Bcco il fol , diffe, fra le telle in mezzo, 
Giunfe la donna che ?1 facea morire, 
Vide che s° era a feder pofto al rezzo 
Appiè d’ un moro gelfoin fulla Rrada, 
In {ul pomo appog giaro della fpada . 


‘ E diffe: mille falute a Rinaldo: 

Qual fato ingiufto oqual fortuna vuole, 
Ch’ a piè foletto cammini pel caldo? ' . 
Quando Rinaldo fentì le parole, 

Mon potea il cor nel petto largli faldo, 
E diffe: ben ne venga il mio bel fole; 
«Qual grazia qui ti mauda a ‘confortarmià. 

«Ma dimmi dov’ hai tadlalciato 1’ armi ? 

XII 
Rifpofe la fanciulla : al puro e foro, 

A quel che ci bifogna ogni arme è buona e 
Ch’ io doverrei per ufcit di martoro, 
Far come Tisbe mia di Babillona, 

Poi che noi fiamo appiè del-gelfo moro, 
Della cui fede-ancor la fama fuona: 
E forfe del mia amor coftante e degno ; 
In qualche modo il ciel farcbbe fegno «i 
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Io fon venuta, perchè il padre mio 
Vuol ch? io ti dica quel che intenderai, 
Ch’ un,noftro gran nimico antico e rio, 
Se ru l’uceidi, i tuoi prigioni atai, 
E cio che in Pertia già ti promifli io + 
Non fo fe ricordar fentito 1° hai; 

, Ma molto fuona la fua poffa magna, 
Il veglio appellato e della montagna. 
XV 


E ftatti d’ ogni cofa alla mia fede, . 
Se tu farai, Rinaldo, quel ch’ io dico; 

è Ma dimmi come fia rimafo a piede, |} 
E.ch’ ionomveggo Orlandoquiiltuo amigo; 
Piglia quefto caval, che per mia fede, 

Se non l’ accetti, farai mio nimico. 
Diffe Rinaldo : in un deferto folto 
Rimafe Orlando, e ’l deftrier mi fu tolto. 


XVI 
Il me? ch’io poffo mi fon qui condotto, 
L’ amor ch’io porto a Antea me lo fafare, 
E fon vénutia piè-più che di trottos . 
Nè voglio altro «caval mai cavalcare; + 
Infin clie ?1 mio Baiardo mon.m’ è fottoe 
Or perchè fempre mi puoi comandare, 3 
Colui, -che di’ di montagna, o di bbfco, 
Fammi a faper, ch'io per me nol conofco. 
XVII 


E s’ egli aveflida tefta di ferro, 

. Per lo tuo amor due pezzi ne faroe;. 
Così tì giuro, e fo che mai nonerco , 
E d’ ogni:cofa in te mi fideroe . .. 
Di ciò che fu ne’ patti, s’io Patterro, 
Rifpofe Antea :: con teco manderoe 
Un de° mici mamalucchi , che la vegni; 
E quefto can-malfuffo te lo»nfegni. 
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Io mi ritorno drento alla città, 

Che temponon e or da far toggiorno *.. 
. A? tuoi prigion piente mancherà ; : 

Ch° io gli holfsmpre onorati nutte.e Breno 
E libere -ciafeuna di los farà da 
Rinaldo, in ogni modo al tuo ritorno ‘ 
Macon fia teco: e poi voro il cavallo $ 
Che ’si-volto più De: ia guardallo 


E ri icornodi Iolbrando drento, i 

. Bxidiceova al faldasb:bgni cola. :' 
Non dumandar, come: Gan fu (2BICHIOS È i 
Dell’ altegrezza non trovava pofa; 
- Bi pesche:o* falli doppio'il'sradimento y. 
Differcosi: fe tu.vuvi cor lafrofa 0 »: 
A tempo, c fanza pugnerti la manoy |’ 
Un, altro‘bel partito _ è, foldano. 


Rinalda non arà col: veglio. (campo, 
Qr-mi parrebbe ia tua figlia andai 
AMontaftano intsiatb-a: porseril campoy — 
E bafdaretsrentamilt menaffi:, 
Prima: che fia rafftedilo quefto! vampo: 
Orlando non v'è orxelre riniedi: N n 
Ma fol ‘Guicciardo?; Afardo ; e Malegigi, 
E prefo NObGiDar "pisto: è Parigi. ‘© 


Quefto Ulivieri , e lu Ricciardetto 

De? miglior paladin fon ch’ abbi Carlo s - 
«Carlo in Parigi è rimafo foletto , ‘ “i 
E per patra.artenderò agudaro;s 

Qui è il partito vinto, a’Ifgitbco netto, 
Pur che tu fappi , fignor nio ‘pigliarlo =! 
Donde al foldan troppo la *mprefa piace s 
E ciò, c’ha detto Gan, gli fu capace . 
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E la figliuola fcongiorava, e priega,.o 
Che ora è tempo acquiftar qualche famas 
Ma la fanciulla al principio iciò niega, 
«Come colei che Rinaldo molto ama: 
E molto faviamente al padre allega, 
Che fempre più onor, che uti btama, 
E che Rinaldo voleva afpettare, 
E ciò ch’ aveva pioiardo offervare + 


Il padre rifpondea: prima che torni. 
Dal veglia, 0 ch'e’ gli dix»sì toftò morte, 
.Saranno trapaffati molti giorni ;:- - 
"Tu farai;4 Montalban prima alle porte 
Co? tuai Rendardi ; e’ tuoi baroni'adorni: . 
E oltre a quefto', Orlando or nos è in. corte, 
Nè Ricciardetto, Ulivieri, o Rinaldo; 
Però battiamo il o DI mentre è caldo. 


Quando Rinaldo farà ritornato, 
Perch’ie m}avveggo-tu-gli porti amore, 
Ciò che promeflo;glirhai, fia.dffervato , 
E giufto il mio poter farengli ohoré ; 
Tanto-che in Perfia f fix ritornato; 
Quivi G poferà, fendo fignore è > ©: 
Direm che nella Mecca tu fia andata, 
E ?n pochi giorni qui doral-eocnati: hi 


Gano in ful fatto diceva parole, : 

‘ Ch’ eran tutte de’ colpi del maeftro 3. 
Quando Antea vide che?1 foldati pur vuole, 
Rifpofe cha iparata era a fuo deftro:: | ? 
Fannofi infephe , come fari fuole}, ©» > 
E fornimenti-pel luogo campeftro , .; 1°ì 
padiglioni, e trabacches’ apparecchia, I 
E tutta l’ arme fi ritruovasvecchia:. .. 


e n 


CANTO. DICIASSETTESIMO 93 
Non credo'che mai tanto martellaffi 
«In Mongibello il gran fabbro Vulcano, 
Quanto per tutta Babillona faffi; 
E chi portava l’arco Soriano, 
Racconcia le faette co’ turcaffi, 
Chi la fuà fcimitarra piglia in mato, 
E vuol veder sell’ è di tutta pruova, .- 
Chi.briglie e felle, e chi ftafe rinnuova. 
XXVII 
In pochi. giorni fon tutti affettati, 
E diè il foldgn le fue benedizioni 
Alla figliuola ,e-fono accommiatati, 
E dati tutti al vento il lor pennoris 
«Guardava Antea que? cavaliéri armati, 
x tutti gli vagheggia in fugliarcioni, 
E dice: io vedrò pur Criftianitade, 
Caftella:e ville , e 1? altre fue contrade. 
XVIII 
Le fpe marine, i bofchi, i monti e l’ piano, 
E ?1 bel caftel che guarda Malagigi 
Del mio Rinaldo detto Montalbano, 
Vedrò la bella chiefa fan Dionigi: 
Vedrò il Danefe, Aftolfo e Carlo mano, 
Quand? io farò a combatter poi a Parigi : 
E s’ io torrò a Rinaldo ‘il fuo caftello, 
Potrò ciò ch’ io. vorrò poi aver da quello, 
XXIX . 
Combatterò co" paladini ancora : 
Rinaldo tornerà, così Orlando, 
| E proverrommi con lor forfe allora, . 
i La fama infino al ciel n° andrà volando» 
Così di quefte cofe s’ innamora, 
Mentre che a ciò penfava cavalcando, 
Come colei che fol bramava onore, 
E molto generofo aveva il core. 


- 
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Gan per ta via con ki molto parlava y 
Ch° era con effa a farli compagnia: 
Ccsì faremo, e molto confortava, 
Dicendo fpeffo : per la fede mia, 

Del traditor-Rinaldo non mi grava, 

E’ non ci va due mefi, che in balia 

Arete tutto il reame di Francia ,. 

Sanza operare fpada molto: 0 lancia. 
XXXI 


Io ho parenti , e amici in:ogni lato, 

, E non ha Carlo sl fidata terra, # 
Ch? io non fappi ordinar qualche trattato, 
Come e? vedranno appiccatà la guerra . 
Diceva Antea, guata uom bene oftinate ! 
Chi dice traditor, certo non erra; 

Che fe di quefto il mio giudizio è-faldo, 
Non vidi alla mia vita un tal ribaldo. 
XXXIE 

Così coftor rie vanno a Montalbano , 
©r ritorniamo un poco al fuo fignote; 
Rinaldo e ?1 mamalucco del foldano 
Vanno a quel veglio crudo e peccatore. 
Dicea Rinaldo allo fcudier pagano: 
Monta in fu queft’ alfana per mio amore, 
Che infin che ?1 mio caval non troverroe , 
Altro deftrier giammai cavalcheroe . 

XXXIII 

Non voleva il pagan per reverenza, 
Ma poi per reverenza anco Ì’ accettas 
Vanno parlando della gran potenza 
Di quell’ afpra perfona e maladetta . 
Diceva il mamalucco : abbi avvertenza, 
Che la fua branca addoffo non ti metta , 
Rinaldo rifpondea: tu riderai, 
Che maggior beftia fon di Juò affai. 
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Poì che furono entrati inun granbolce, ©» 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone 
Diferto, ofcuro, e tenebrofo, e fofco;: 
Diffe il pagan, qui fta quel can ghiottone. 
In quel palagio che vedi, io il conofco 


Infin di qua, ch’ io ’! veggo a un balcone: © 


E moftra quello a Rinaldo, che ftava 
Alla fineftra, e pel bofco guardava. 
XXXV 


Com?e? vide apparir Rinaldo forte 
Gridò da quel balcon : che gente è queta? 
Che andate voi cercando qua la morte? 
Venne alla porta con molta tempefta . 
Diffe Rinaldo : a te fanza altre fcorte 
Venuti fiam perl’ ofcura forefta, 
E vengoa dare a te quel che ha’ tu detto 
Per onta e ‘difonor di Macometto . 

XXXVI 

So che tu fe’ del gran foldan nimico, 
E fon venuto qui per vendicallo 
Di ciò che fatto gli hai pel tempo antico, 
Che contro lui comméffo hai più d’un fallo. 
Rifpofe il veglio: io fui fempre fuo amico 
Per ogni tempo, e tutto il mondo fallo; 
E perchè cavalier mi par da bene, 


Vo?-che tu intenda onde tal cofa viene . 
VII 


XX | 
Quefto foldan già fendo addormentato, :. 


Una mattina in vifion vedea, 
Che fendo fopra il fuo cavallo armato, 
Una montagna addoffo gli cadea; 

E ha per quefto fogno interpretato , 

Ch’ io fia quel deflo, e già ci mandò Antea 
A combatter con meco, e finalmente 
Della battaglia fi partì perdente. © 
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Quetto fofpetto fa che mi perfegua, 

E cerchi quanto e’ può tormi la vita , 

Sanza voler con meco accordo , 0 triegua: 

Ma fe quefta fentenzia è ftabilita 

En ciel, fe innanzi a me non fi dilegua, 

Convien che finalmentefia cfaudita : 

Or fe tu fe° venuto qua a sfidarmi , 

Afpetta tanto chio prenda mie armi 

XXXIX 


Diffe Rinaldo : in ogni modo voglio, 

Che tuti vefta tutta tua armadura, 

Che altrimenti combatrer non foglio, 

Vedrem come al mio brando farà dura; 

E forfe ti fa*ò giù per l'orgoglio, 

E più 1l foldan non iftarà in, paura: - 

Armoffi il veglio allor di tuttarbotta - 

Di pelle di ferpente Sola c.cotta. 
XL 


E tolfe per ifpada un mazzafiufto; | . 

Con tre palle di piombo incatenate, 
Ferrato, nocchieruto, grave, e giufto, 
E ritornò a Rinaldo immediate; 

E diffe : io ti farò mutar di gufto, 
Come tu affaggi di quefte picchiate ; 
Che s’ io t’ accocco una palla di piombo, 
Di Babillona s° adi il rimbombo . 

Ma vo’ che tu mi dica, feti piace, 

Il nome tuo, e fe tu fe’ pagana, : >. 
Poi che tu parli sì fuperbo, e audac®z 

E vuoi far le vendette del foldamo . 

Diffe Rinaldo : ciò non mi di@iace: 

: To fonoil gran fignor di Montalbano, 
E per amor d’ Antea vengo a amIbazzarti, 
Che lo farò , pria che da me ti patti. 
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E fo cheper la gola, veglio, menti, 
Ch’ alla battaglia vinceffi colei ,. 
Non fette come.te co’ tuoi parenti; — 
Oltre io ti sfido per amor di lei: 
Ed hogli ‘fatti mille facramenti; 
Che fanza il capo:tuo non tornerei ; 
E nel partir mi donò quefta flella | 

D’ una fua vefta che afeva molto bella; 

i 


to Xx 
Ed io gli donerò per.cambio a queftéi 
Il capo tuo malvagio traditore. |» 
Turbofli il veglio nella fronte prefto, 
Quand” e? fentì chi era quel fignorè, - 
E fe fuffi il partirfi fato onefto, : 
Si dipartia, sì gli tremava il core; 
Ma per vergogna il mazzafrafto alzoec, 
* E con Rinalde lezuffa appiccoe's. 


, Rinaldo aveva gli vecchi a quelle palle, > 
Ch? un tratto che 1’ aveffin fatto colta, 
Gli facevon le gote altro‘che gialle ; 
Pur s° appiccorno alcuna qualche volta, 
Che non potè così netto fchifalle, 
Taoto che 1° elmo fonava a raccolta: 
Dunque convien ch’ogni fuoingegnoadopre 
‘E collo fcudo e o nudo fi cuopre.. 


E come.’ vede la mazza caduta, 
II me? che può colla fpada il punzecchi&, 
“Quando alle gambe, quando. alla-barbuta; 
Coll’ altro braccio lo fcudo apparecchia , 
Per riparare: c *n tal modo s’ainta, 
Che lo fchermite eta l’arte fua vecchia; 
Ma ogni volta riparar non puofli, . 
E fpeffo coll’ua piede inginoechiofi, : 

TOM. II E° 
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Quand’ ebbon combattuto un’ ord o piues 
Rinaldo un tratto frusberta iu aiza 
Per moftrare a quel colpo fua virtue 
Un cappellaccio ch'egli avea giù balza, 
Per la percoffa , che sì afpra fue, 
Che ?1 crudel veglio la terra rincalza ; 
E cadde come il tordo sbalordito, 
Tanto ch’ un pezzo ftette tramortito + 

XLVII 


E rifentiso diffe : cavaliere, 
Io mit'arrendo, e dommi tuo prigione» 
Che mi potevi uccidere a giacere; 
Da ora innanzi, famofo barone, 
Di mia perfona fanne il tuo volere. . 
Diffe Rinaldo: per mio compagnone 
T' accetto, € tua perfona franca e degna 
Con meco in compagnia ve” che ne vegnae 

X III a 


Rifpofe il veglio + io fan molto censento 
Seguitar cavalier tanto giocondo 
E vo’ che fia tuo {tempre a tuo talento 
Quefto palagio, e ciò ch'i’ ho nel mondo, 
E s* altro c° è che ti fia in PIC 3 
Rinaldo diffe : a quefto fol rifpondo , 
Che tu ci deffi da far colezione, 
Ch’ ognun ci piglierebbe oggi al boccone, 


Noi abbiam per un deferto camminato s 
Dove pan non fi truova nè farina , s 


E fo che?1 mio compagno anco è affamato, 


Ch' era a caval, penfa chi a più cammina y 
Abbiam fanza vigilia digiunato, 

Che ci partimmo per tempo icr mattina, 
Il veglio apparecchiar facea vivande , . 
E fece loro onos fubito.e graude . 


| 
| 
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E ftanno così infieme a ripofarfi. | 
Or ritorniamo ov’io lafciai Antea, 
Ch’ a Montalban cominciava appreffarfi; 
Tanto che un giorno alle mura giugnea, 
E con fua gente comincia accamparfi : 
E poi mandò, come Gan gli dicea, 
Un meffaggier di fubito al caftello. 
AI buon Siicgiando. so l’ altro fuo fratello. 


11 meffo andò colla »mbafciata i in fretta, 
E diffe, come del foldan la figlia 
Era venuta con molta fua fetta; 
E che non abbin di ciò maraviglia, 
Però che quefto è fatto per vendetta 
Del lor fratel contro alla fua famiglia : 
Che mandin giù le chiavi del caftello 4 
© vengan fopra il. campo a falvar quello . 


Guicciardo a quel meffaggio rifpondea, 
Che non fa che vendetta 0 che cagione 
A que imprefa commoffa abbi Antea, 
E che reftava pien d’ammirazione. 
E che le chiavi ch’ ella gli chiedea — 
Gli porterebbe lui fopra ’arcione, . 
Per dargliel folla puata della lancia, 
Che così era il colume di Francia. © 


Torna il meffaggio, ar" ‘ne la ’mb Cciata 
, Della qual cola Antea feco forrife; — 
Guicciardo con Alardo e fua brigata 
L’ altra mattina ognun l’arme fi mife, , 
E tutta fu la terra rafforzata, 

E colle sbarre le trade ticifes 
E vennon in ful campo armati in fella 9, 
Dove afpettava la gentil donzella . 
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La qual come coftor vide veniré, 
Fecefì iricontro benigna e modefta ; 
E dicea feco : e’ non poffon difdire , 
Che non fien di Rinaldo e di fua gefta 4 
Tanto fopra il caval moftran d’ ardire , 
L’ afpetto e’1 modo lor lo manifefta » 
E di Rinaldo fue pur fi rifente, ui 
E falutogli Fra ZIOLAnICAEe . 


È diffe: tu che innanzi agli altri guardo 
Sanza che ”1 nome tuo più oltre dica 3 
Se? quel gentil baron detto Guicciàrdo, 
Dove ogni gentilezza fi nutrica; 
Quell’ altro cavalier chiamato è Alardo, 
In cui riforge ogni eccellenzia antica - 
Ma dimmi, ove hai tulafciate le chiavi, 
Che in fulla lancia dicefti arrecaviè |’ 


LVI 
Guicciardo gli rifpofe : 0 damigella, 
Io non fo la cagion della tua imprefa è 
Ma poi che così é, venuto in fella 
Sono in ful campo per la mia difefa; 
E certo tu mi par donna sì bella, 
Che di combatter con teco mi pefa, 
Se ignun de' miei t'ha fatto mancamento 3 
Per la‘mia fe ch'io ne fon malcontento . 


E arci caro intender qual fia quello, | È . 
Chet'abbi fatto ingiuria, ove,oinqual parte, 
Per darti poi le chiavi del caflello , 

Che tu mi par, quand? io ti guato , Marte, 
Nè altro fuor ch’ un mio carnal fratello, 

E ?1 mio cugin maeftro di que? arte , 
Cioè Orlando e Rinaldo d’ Amone, 

Vidi far meglio armato in full’ arcione . 
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LVIII 


Rifpofe allora a Guicciardo la dama;.. 
Per gentilezza e non per nimilete, 

.- Per acquiftar con teco in arme fama, 
Vengo a combatter la voftra cittate. 
Diffe Guicciardo , fe quelta fi chiama 
Geptil madonna, come voi parlate, 
Forfe ch’ ell’ è gentilezza in Soria, 
Ma in Francia noftra mi par villania. 


Pur fe con meco volete provarvi, 
© ‘Contento fon, ma facciam quefto patto, 
Che a Babillona dobbiate tornarvi 
Con tutta voftra gente, sio v° abbatto;., 
Se mi vincete, il caftel vo’ dofiatvi. . . 
Rifpofe Antca: per Macon, ciò fia fatto: 
Piglia del campo, gentil mio Guicciarda, 
Ch’ io proverrò come farai gagliardo. 
L 


Prefo del campo , le iance abbaffaro, 
E vengonfi a ferir con gran fierezza, 
E poi che infieme i deftrier s° accoftaro $ 
1] buon Guicciardo la fua lancia fpezza , 
E molti tronchi perl’ aria n? andaro ; 
Ma la fanciulla il colpo poco apprezza, 
E pet tal modo Guicciardo ha ferito, 
Che di cadere al fin prefe partito . 

° LXI 


Diffe la dama : tu fe' mio prigione, | | ». 
Io vo’ provarmi con quell’ altro ancora; 
E mandò via Guicciardo al padiglione, 
E *nverfo Alardo s’ accoftava allora, 
E diffe: piglia del campo, barone, 
Poi che Guicciardo della fella è fuora. , 
‘Alardo-prefto allor del campo tolfe; 
E l’uno incontro all’ altro il deftrier volfe. 
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. LXII 

Vanno più prefto ch’ uccello , o féetta i 
‘Di buon baleftro o arco diferrata, 
E penfa ognun la lancia in refta metta , 
Quando fu tempo d’ averla abbaffataz 
E come infieme furono alla ftretta, 
Tremò la terra, e parve impaurata , 
Tanto Antea grida, e’1fuo caval conforta, 
Che ?1 fuo fignot Cont aR drago ne porta . 


Alardo nello fcudo appiccò il fetro, 
E fece colla lancia il fuo dovuto; 
Ma poco valfe il colpo , s° io non erroy 

| Che nol paflò, benchè fia molto acuto, 
Perchè non era una foglia di cerro s 
E'finalmente reftava abbattuto, 
Ch° al colpo della donna non s° attenne; 
Tanto cha lui cono a Sul altro avvenne. 


E funne al padiglion prefo menato . 
Quivi allor Ganellon con lei s° accofta; 
Diffe ta dama a Gan: c? hai tu penfato 
Far di coftor? rifpondimi a tua pofta. 
Quel traditor, che ftava apparecchiato , 
Non ebbe troppo a penfar la rifpofta, 
E diffe: dama, a voler giucar netto , 
Io gli farei impiccar n queto è in effetto. 

LX 


Rifpofe la figliuola del foldano : 
Non dubitate, cavalier, d’° Antea, 
Coli , per cui tenere Mantalbano, 
Gioftrò con meco , e fo che mi potea 
Uccider colla lancia ch’'avea in mano 
Ma nol fofferfe il ben che mi volea, 
E per fuo amor vo? render guidardone, 
E non farà contento Ganellone . 
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LXVI 


Io gioftrai in Perfia col voftro Ulivieri ; 
E vinfi]o, e così poi Ricciardetto , 
Quantunque io nol-facefli volentiezi 4 
E molto duol.ne fento ) vi prometto 3 
Però ch'io gli ho lafciati prigionieri 
Al padre mio, e ftonne con fofpetto; 
Rinaldo è ito acquiftar per fuo meglio. 
Della MO RIBgDA quei enico veglio. 


lied 


E come quefto acquiftato farà, 
Gli renderà i prigioni il padre mio; 
E fo che prefto ne verranno in qua, 
Della qual cofa i’ ho sreppo difio s 
Nè infin che fia tornato, il cor mi fà 

: Contento drento al petto , pel mio Dio, 
Or.quefta traditor cah rinacgato 
Si pentirà di quel c° ha configliate , 

LXVIII 


E feceli imbottire il giubberello 
| Da quattro mamalucchi co’ baftoni; 
Nè mai campana fuonò sì a martello 3 
Quanto e’ fonavan le percufiîoni; 
Guicciardo ne godea ; così il fratello, 
- Poi che battuto fu que’ compagnoni 
Lo rizzon fu con ifcherno e con beffe, 
Dicendo tutti, naflerì bizzeffe. 
LXIX 
Non intendeva Gan quefto linguaggio, 
Se non che la fanciulla gliel chiatì, 
I mamaluechi voglion per vantaggio 
Per ogni ba&onata un nafferì: 
Da ogni peccator che:fanno oltraggio; 
Or vedi, Ganellon, la cofa è quì, 
Il tradimento a molti piace affai, 
«n Mail traditose a gnun:non PIACQUENBASS 
4 


LI 
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LXX 


Così in patte portò la penitenzia 
Il traditor di Gan de’ fuei peccati, 
Che per pcculta e divina fentenzia. 


Sono affai volte i noftri'error purgati ; ‘ .» 


Ma voglionfi portar con:pazienzia, |<’ 
Non come Giuda andar tra’ difperati; : 
Dunque e? fì vede al fin la fua vendetta 


. Per qualche via chi IRnRo e tempo a 
XI 


. 


Guicciardo ringrazià quanto più puote 
La damigella di quel ch’ avea fatto., 
Ma per dolore il petto fi percuote, 
Ch? Ulivier di prigion non era iratto , 
E Ricciardetto, e bagnava le.gote, 


Temendo che il foldar non rompa il patto : 


Ma quanto può dà lor coftei conforto + 
Ch’ a piua di lor non gli fia fatte torto . . 
XXII 

Allor pregorno Guicciardo e?l fratello : 
Piacciati, Antea, venire in cortesia: i 
A ftar del tuo Rinaldo nel caftello , 
Tanto che terni in qua di pagania; 
Nop ti bifogna omai combatter quello i 
Ogni cofa ti diamo in tua balia: 
Della qual cofa fu coftei contenta , 
E Ganellon nella prigione ftenta . 

LXXIJII 

Lafciamo Antea, che ftava a fuo piacere . 
A Montalbano, e?l fuo Rinaldo afpetta; 
E molto oner fecondo il jor potere 
Fanno i Criftiani.a quefta dovna eletta». 
Orlando va con molte difpiacere ©.’ 
Con quella fventurata poveretta, ‘’ 
Come dicemmo , che s’era fuggita 
Da que’ giganti,. per campar.la vita. . 


n _- \L 


| 


mv 
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LXXIV 


Ove fe? tu, dicendo, fratel mio è 
Ove lafciato m'hai così mefchino ? 
Ove vai tu, perchè non fon tecoioì —;) 
Ove mi guidi, mio buon Vegliantino ? 
Ove capiterem è ? quefto fa Dio; a 
Ove, o in qual parte fia notro cammino? 
Ove guido coftei per quefti bofchi è. ‘. . , 

-. Ove troviam qualcun che la conofchi è u 

LXXV 

Io maladico la fortuna ria, 
Io maladico Perfia, e l’amoftante, . > 
Io maladico la difgrazia mia, 
Io maladice la gente Affricantes . .;. 
Io maladico il foldan di Soria, >: È 
Io maladico Antea che volle amante, . 

‘ Io maladico amor che n° è cagione, . > 
Io maladico il noftro Ganellope . ;:1‘.< 
XXVI 

Sentendo la fanciulla lamentare .. 
Orlando, gran pietà gli venia al core, 
Dicendo:laffo, nonti difperare, 
Raccomandati a Dio giufto fignore, .. 
Che non ci voglia così abbandonare... 
Orlando diffe: dama, per mio amore — 
Cavalca innanzi un po’ col mio fcudiere, 
Ch’ io, vo’ foletto Dan) rimanere, © 


Terigi c la fanciulla s'avvioes e; ‘3° 
Orlando ‘allor di Vegliantino fcefe., 
E in terra nella via s’ iaginocchiog,. 
Le braccia al cielo umilmente pi 
E ’1 fuo Gefue, come folea adoroe, . 
E la fua madre, che in qualche. paefi. 4 
. Lo conduceffi fuor di quel burrone, - 
E in quefto mogo fu la fya orazione bei” 
Es 
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i LXXVIII 


O fommo padre giufto onnipotente, 
O vergine, in cui fol fempre fperai,y 
O redentor della Criftiana gente, 
Lo non mi leverò di terra mai ,. 
Se prima non rallumini la mente, 
Îà dove il mio cugin condotto l’ hai, 
Os’ egliè vivo o morto o incarcerato , 


O fano, 0 infermo, o-dove e’ fia arrivato. 


LXXIX 
Io te ne priego per quella virtute , 
Che m'donafti all’ angel Gabriello, 
Venendo annunziar noftra falute, 
Che tu mi guidi dove è il mfo fratello; 
E perch’ io vo per vie non'conofciute, 
Comea Tobbia mi manda Raffaello , 
Che m’accompagni,infin che melo*nfegni, 
Se’ prieghi mici di grazia în te fondegni. 
L 


Perd’ amor che portafti, al nofro Adamo, 
Pelfacnificio che Abram già ti fe’ $ 
Per ogni profezia che noi leggiamo y 
Pel tuo Davidde e peltuo Moisè 5 
Per quella croce onde falvati fiamo, 
Pet tuo Iacobbe antico, ec per Noè, ©. 
Pel amento che fece Geremia, 
Per Giovacchin, Iofeffo, e Zaccheria. 
LXXX 


Pe? miracoli già che tu facefti, 
Concedi tanta grazia a’ tuoi fedeli, 
Che dove è il mio cugin mi manifefti ; 
Io te ne priegu pe? fanti vangeli. 
In quefto par che una voce fi detti. 
Molto foave, che parca da’ cieli. 
Dicendo: al tuo cammin va? ritto, € faldo, 
Che fano € ialvo tuovestai Rinaldo è 


i [ 
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LXXXII | 


Etroverrai il caval ch'egli ha {marrito, 

E ch’egli arà acquiftato un gran gigante, 
Poi fu fubito un lampo difparito, 

Che prima agli occhi gli apparve davantea 
Orlando fopra il caval fufalito, , 

E tingraziava le potenzie fante; - 

E la fanciuila e Terigi trovava, .. 

Che poco a lui VI DABZi cavalcava, — 


Ufciron della felva, e capitorno 

A una gran città, che il re Falcone 

Signoreggiava , ed all’ ofte fmontorno; 
, Apparecchiavan certa colezione ; 

E due donzelli in quefto i pafforno ; 

Quefta fanciulla a fua confolazione 
All’ufcio-corfe, spet veler vedegli, 

E l’un di lor la prefe pe*capegli . 

Sor A pstivo Pe) 


Era del re Falcon coftui nipote, 
- E Calandro per nome fi diceva; . 
Le chiome fparfe e le pulite gote 
Vide, e con feco menar la voleva; 
. La fanciulla gridava quanto puote , 
Tetigi prefto alle:grida correva, 
Ed accoftofli per torla al pagano, | 
. Ma fugli dato un colpo affai villano, 
i LXXXV 


‘Tanto che cadde sbalordito in terra. 
Orlando intanio e l’oite eta la corfo 
E durlin iana con grand?ira afferra, 
Che mai non furiò.sì tigre 0 orlo; 
Un mansovefcio a Calandro diferra, 
Che lo taglio nel mezzo come un sore, 
E Maccometto nel cader,giu chiama, 


Così per fotza lafcio andar la dai: : 
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LXXXVI 


Eran con lui parecchi fchiere arînate, 
Corrono addoffo fubito ad Orlando; 
Ma poi ch’ alfaggion delle fue derrate, 
Ognuno a drieto fi viene ‘allargando... .- 
Fur le novelle al re Falcon portate, 
Vennene all’ofte, c venia domandando: 


Che cofa è quefta-, chi Calandro ha mosto 


Fugli rifpofto: e’ non gli è fatto torto.: . è 
LXKXXVID O | 
Orlando al re patlò difcretamente : 
Sappi ch’ io l’uccifi io, fanta corona; ‘ 
Una fanciulla di nobile gente, da 


Ch’io ho con meco onefta e cara e buona , 


Volea con feco-menar quel dolente) ‘» 

E fargli villania di (ua petfona, 

E ftrafcinava quella a fuo difpetto:: 

Or tu fe’ favio, il cafo in terimetto. : 
LXXXVIH 

So che ficura vuoi che fia la ftrada, - 

E non fi sforzi ignun per neffun modo, 

Ma che ficuro dì e notte vada, 

Rifpofe il re Falcon, troppo ne godo ,. 

Rimetti cavalier, drezito la fpada, 

Di quel c’ hai fatto io ti ringrazio e lodo, 

Giuftizia fempre amai fépra ogni cofa, ' 

Quefta è nipote mia, agliuola , 0 fpofa. 
LXXXIX! 


Vo? che tu venga nella miaeittà', : . <... 
Per riftorarti ancor di quet*oltraggio. - ‘ 
Guarda fe quefto era uom pien di bontà, 
Guarda s’ egli-era un re difcreto e faggio? 

‘ Rifpofe Orlando : ognun di noi verrà, 
Ma perchè cavalier fiam di paffaggio, — 
Un? altra gentilezza ancor farai, : i 
Che l’ ofte in cortefia ci ‘accorderai .. 


“ 
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‘Rifpofe il re Falcon: ben volentieri; 
E fubito:cliiamò lo fpenditorte , 

° E fece. contentar del fao l’oftieri; .. . 
Poi rimontò ciafcuna a corridore, —. ©, 
Orlando , Ja fanciulla, elo (cudieriz . 
Il re Falcone a tutti fece. onere 9 
E mentre che ?1 convito era:più bello: ‘ 
Subiso venne ups Bapaicioa quello. 


Era un pagan; che pare un corbacchione, -— 
Molto willan, fuperbo ftrano, enero,. 
Coperto d’ una pelle di dragone, 

E giunta con un modo crudo e fiero ,... 

Diceva.al re : diftruggati Macone, . » 
E Giuppirer che reggeil grande imperos: 
Tu dei faper.chè ?] tempo è pux venuto y 
Cl?al mie fignor tu ui nea il fuo tribpto » 


Turboffi satto il re Falcone, e diffe. 
O mia ffigliuola,, laffo, fventurata - 
Quanto era meglio affai che tu moriffes. 
Anzi ch’ al mondo mai non fuffi nata! - 
Orlando lo pregò, che gii chiariffe . 
Quel che importar volea quella imbafciata. 
Rifpofe il re Falcon : tu lo faprai, 
E meco infieme Lc: che ; piangi » 


Un’ ifola è nel mar Da della rena,. - È 
Otto giganti fon tutti frategli,. 
Ognun molt? arroganza, € rabbia menas 
Come ha fatto coftui ch’ è un di quegli 3 
Hannoci dato per eterna pena, 
Ch’ ogni anno di noi trifti e mefchinegli 
Una fanciulla lor tribrta fia, 
Tocca:quett anno alla figlinola mia. 
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XCIV 


B non potè più oltre dir parola: 
Colui pur Ja *mbafciata fua replica; 
Il re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando diffe: vuoi ni chie gli dica: è 
Quel che mi parperla mia patto fola,.:. 
Che di tenerle.lacrime ho fatica; :. | . 
Tanto m’increfce di leise di voiz:. . . . 
Ond? e’ rifpofe: si Do che tu..vuoie:... 


Orlamo diffe al fuperbo gigante tr: 
Non fo quel che?! iignor tuo fi domanda; 
Ma tu mi par uom crudele, arrogante, 

La tua imbafciata minaccia, e cumanda, 
Che bafterebbe al faldan del levante, 
Dimmi il tuo nome, e di° quel che ti manda, 
Poi ti dirò quel che farà dovuto:,. . | . 
Come:ta abbi a sila ittribusoa >» 


Diffe'il pagan: fe pur faper aggrada 
. Il nomemio, chiamato fon Dombruno, 
E:Saiincorno ilér della contrada... 
Rifpofe Orlando : lecito a ciafcuno 
. E° ciò che fi guadagna colla la È: 
+ Quetto confefli tu è dond’ io fon uno, 
Che vo’ quefta fanciulla guadag .armi. 
Con teco colla fpada o con altr armi. - 
; XCVII 
Diffe Dombrun: per Dio, contento fono, 
Andiam ,- che noi farem bellala piazza y 
E fe tu vinci, va’ ch'io tel perdono. 
Orlando aveva indoflo la corazza ,. 
E diffe al re Falcone, e’ farà buono, 
Chio ti gafigh così fatta raaza; | 
Levoii ritto, € miffefi l’ elmetto , 


E diffe; aadiamy pagany ove tu har detto. 
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XCVIII 
Corfono in piazza ognun fubitamente , 
£ tutto fu conturbato il convito, 
Salì Dombrun fopra un fuo gran corrente, 
Orlando è fopra Vegliantin falito.- - 
Or qui fi ragunò di molta gente; 
E la donzella col vifo palito 
Era a veder la fua redenzione, 
E per Orlando faceva orazione, 
XCIX 


Pure orazion s’ intende alla morefca? 
Pregava Macon fuo che l’aiutaffe, 
E che di fua verginità gl’ increfca, 
Che ’1 fer gigante non la violaffe i 
Nella fua pura età fiorita e frelca. © - 
In quefto i due baron le lance baffe | +» 
Avieno, e tutta la piazza tremava, — 
Però che Veglianzia, folgor menava.'- 


Il popol maraviglia avea di quello; 
Orlando truova Dombtiuno alla peccia $ 
Ma pur lo fcudo reggeva al martello, 
Ruppe ia lancia che parea di feccia, 

E tutto fi fcontorfe il pagan fello, 

E la fua afte appiccava alle treccia: 
Ma per quel colpo ne fe’ tronchi e pezzi, 
Dunque lo fcudo ad Orlando fe’ vezzi. 


bi 


Prefe Dombruno una fua fcimitarra, \ 
La qual già diffe alcun ch? eta incantata, 
Benchè ?1 noftro autor quefto non narra; 
Ciedo più tofto- forte ttmperata; 

E par che inverfo il ciel beftemmi e garra; 
Dette ad Orlando tina gran tentennata, 
Gridanco: fe tu pwot, da quefta guarti, 

E dello fcudo gli fece due parti . 
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Perchè con effo fi volle coprire; 
Orlando dell’un pezzo che avea in mano 
Dette a Dombrun, tal che gliel fe? fentire; 
Perchè nel ceffo giugneva al pagano 
E fecegli tre denti fuora ufcire, 
E tramottito rovinò in ful piano; 
Onde ciafcun maravigliato fue , 
Che così prefto il ‘DEOR va gine. 
C 


| Dicendo: e’ bafterebbe al conte Orlando , 
Quel colpo arebbe atterrato una rocca; 

Il Saracin pur venne refpirando , 

E ritto fi mettca la mano in bocca, 

E le fue zanne non venia trovando, 

E ?1 fangue giù pel petto gli trabocca; 
Donde fi duol fanza comparazione, 
E fol li ftudia Dericmmia Masone. 


Poi diffe al conte orlando: affai mi duole. - 
| De? denti e dell’ onor ch’ i° ho perduto;. 

Pur fempre la fua fe fervar fivuole, — 
Comanda ciò che vuoi ch? egli è dovuto + 
Rifpofe orlando: e’ bafta due parole, 
Ch’ alre Falcon mai più chiegga il tributo, 
Ed ogni volta che tu mangerai, . 
Della promefla ti Leordenaa So 


E vo’ che tuti.facci medicare, . 

Pripsa che to ritorni a Salincorno, 
E flatti qualche dì qui a ripofare; 
Così Dombrun fi pofava alcun giorno : 

.  Alcuna volta che volea mangiare, 
Dicieno i fervi che ftavan dintorno , . 
Qhe farebb” ci co’ denti, che gli mancaè , 
Di Gramolazzo magnercbbe l’anfa.. |, 
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Poi nel partir lasciò la fede pegno ,; - i 
Ch’ al re Falcon mai più, come foleva,. 
Darebbe oppreffion:, ch’ avewa il fegho, : 
Come coll’ arme perduto lui.aveva! 
Il gramtribnto,' e tornoffi al fao regno; 

Il re Falcon contento rimaneva, 
E ringraziar non fi faziava Orlando, 
Dicendo ch? ogni ci L al fuo fomando. 


Cc 

Giunta Bombrun'dove:la reha aggira 
Al vento; e. come:il mar tempefta mena ; 
Raccontò tutto , e molto ne fofpira, 
A Saligearno , che n? cbbe gran pena; 
E fatta è fcilinguata; escon molt ira - 
Diceve', a definarfempre ed a cena 
-Ricorderommi di quél c? ho perduto; 
Aodrai tn, SI ADCOrnO pel tributo . 

I 


Rifppfe:Salincorno : io v’andrò certo, 
A difpetto del cielg, e di Macone;. 
Chi &quebravalier che 1 ha diferto è .. 
Non debbe effer: di corte di Falcone. 
Diffe Pombrutto : :e’ non va pel deferto 
Di Barberia sì poffeute lione, 
Nè Jeofanti , 0 per Libia ferpenti, 
Che non traefli a lor come a me identi. 


CIX 

Non fo beîn chi fi fia quel cavaliere; 
Ma fa ch' e’ (are? ben buono erbolaio, 
Ché {a tavarci denti, al mio parere, 
Quaftp:è il tributo ch'io tarreco €’ maioz 
E fe tuivuoglisandar, ti fo:affapere, 
Che:ns trarrà.a te:anca più dun paid; +. 
Io gli promifii, fel oflerverdi, 
Che mai tributo al re tu chiederai. 


- 
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E per me tanto non vi i 104 veniîré;i ivi 


Acciò che traditor non'mi chismaffi POE 
Pur Satihcorno tanto feppe dire... 
Ch’ al fin Dombran difoate che tornafi, 

E cinquecento d” arme'fe’ guernire ” 
Di ciò che-gli parca che bifognafi, 

In pochi dì ne venne al re Falcone 

Gom? uom beftial ig altra difcrezione . 


Sanza offervare o legge o féedero-pattò, 
Con quefta gente intbrno sr accampoe, 
E manda un fuo meffaggio drentoratto: 
Il meffo al re dinanzi fen’ andoe,. 

E diffe brevemente appanto il fatta,’ . 
Siccome ii fuo fignor gti:comandoe:; 
Che mandi prefto al campo a fua difefa 
Colui, ch’al fuo Li fe’ tanta ofela. 

E fta fopra un’ alfana, e fuema un coîno, 
E minacciava il cielo e îa nàtufa .' .. 
Octlando come intefo ha Salindorno;' i 
Fece a Terigi darfì 1’ armaduray (>> |» 
E:la figliuola del re gli è dintorno, 
Dicendo : Dio tì dia; baran, ventura, 
E in ogni modo vincitor ti faccia, 

Poi che fortuna ancor pe mi minaccia» 
CXIII 


Diceva Orlando; non temer donzella, 
Che in ogni modo rimarrem vincenti, 
Che a Salincorno trarrò la mafcellay 
S’ al fuo fratello ho tratto folo i denti: ‘ 
E con Tetigi fuo montato è in fella; . 
Ma la fanciulla, e certi fuoi fergenti: ' 
Volle con lui fino in ful campo andate, 
Che fanza lui non fi fidava Rare. 
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Diffe il gigante: fe?tu quel paganò, "i: 
Ch? al mio Dombruno hai fatto villsdia? 
E darti la tua femmina, raffiano? —* 
Rifpofe Orlando ! per la tefta mia; - 
Che gentilezza è teco effer villano; ’ 
Così di te, come'‘dell’ altro fia, 
Quelch’io gli ho fatto mi pareuna zacchera, 
Tanto è che prefo no6 sa più a mazzacchera. 


Quetfta fanciulla ha cento fervi e?1 padre, © 
Che te per fervo non vorreblon, credi, 
E le fue membra, che fon sì leggiadre, 
Volevi per tributo, ch’ ancor chiedi , 
E fe? venuto qua con quefte fquadre , 
E di’ ch’ io fon ruffian ; nettati i piedi: 
Che per voler bagafce e‘concubine , 
Arà il peccato po Se duicpline. 


Diffe il gigante : e’ non fon fempre eguali, 
Come tu fai le forze di ciaféuno, 
I denti mici faranno di cinghiali, 
Non ti parranno forfe di Dombruno ? 
Otto giganti fiam fratei carnali; 
Signor là della valle di Malpruno 
Cinque ne fono, e noi tre fiamo infiemey 
Dove la rena come il gran mar freme. 


CXVII 

Rifpofe Orlando : i cinque pel bollire 
Sono fcenati , c quefto abbi per certo, 
Con quetfta fpada un ne feci morire, 
E l’altro unmio cngin ch'è molto fperto 3 
Una fanciulla ‘uforon già rapire ©’ 
Al re Goftanzo, e ftavan nel deferto, 
Quale ho con meco molto ornata e bella, 
E voglio al padre fuo rimenar quella. 


Ù 
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tf. CXVII 


E s° io ritorno mai per quel paefe ,. 


Ch'io truovi ancor que'tre nella foretta , 


To non farò come fu’giàcortefe, . 
Ch’ a tutti tre dipattizo Ja tetta . . 
Or Salincorno tanta ira l’jaccefe,. 
Che cominciava a menar gran tempefta , 
- Quand? e’ fentì sieordax tanti torti 9° 
. E come due de? 1uoi fratei fon morti. 
CXIX 
Traditor,.rinnegato » micidiale... 
Piglia del campo , con un grida diffe. 
Orlando: a Vegliantin fe’ metter. ale, 
Poi fi voltava pe l’ afte in baffe mille, 
Ch’ era un abete faldo , e.natprale, |’ 
Qual tolfe alla città, prima partifli.; 
E giunfe colla lancia dura e grave. 
Nel petto. aquel, ci pi parve una trave. 


E diffe allor: ie dinal 1 fa Macone ! i 
Quefto mi pare-un albero di-fufta. 
La lancia reffe alla percuffione, 
Perch’.era dura e groffa e molto giufta; 
Ma regger non potè. quel compagnone ,. 
Nè la fua alfana, benchè fia robyfta : 
Dunque fu il colpo di tanta bontade , 
Che Salincorno, e L alfana giù cade . 


La figliuola del re i nie quefto:, 
Fra fe difle: un miracolo ho veduto , 
E°f gran gigante feroce e rubefto 

; Diffe ad Orlanda: su m° hai abbattuto s . 
( E faltò della fella in terra prefto.) 
Vedi che ftaffa non ebbi perduto.;. 
E? ftato fol difetto dell’ alfana, 
E la rua lancia fu molto villana è’ 


| 
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Rifpofe Orlandò: fu non-f@ ben chiafo, 
Io tî potrei col brando chiarirtofto è 
. Aogni cofa troverrem ripàro. 
Diffe il pagan: per Dio, s° io mi t* accofto, 
Io ti farò coftar quel colpo caro . 
Diceva Orlando: e pagherai tuil cofto ; 
E durlindana fua fuori ha tirata, 


E Salincorno ha la mazza ferrata. - © 
CXXIII 


Qui fi comincia è fentir vefprò e nona, . 
Qui le dolenti note cominciorno, ' 
Qui innazi mattutin già terza fuona, 
Qui non fi pofan letmofche dintorno; 
Qui fanza balenar 1? aria rintruona, 
Qui purga i fuoi peccati Salincorno : 
Qui fi vedrà chi faprà di fcherniagliù, 
Qui moftra durlindana s’ ella-taglia . 

| CXXIV 

Il Saracin'talvolta alza la mazza, — — 
E dice : afpetta, ch’ io ti forbo il nifo; 
Il paladin rifpondea: beftia pazza, -‘ 
Che dirai tu, fe colbrando lo fchifo; ’ 
E ritrovava a coftui la corazza, 
Tanto che fpeffo fcontorceva il grifo; 
Ma non poteva colpirlo all’ elmetto, 
Però che allaro gli pae na fiafchetto + - 

CXXV 


E Salincorno per la fua grandezza 
Alcuna volta la mazza fallava; 
Un tratto mena con tanta fierezza, 
Che giunto a voto , in:terra rovinava +. 
Orlando volle moftrar'gentilezza : 
Lieva fu, diffe ; il pagan fi levava, 
E diffe : dimmi, cavalier da guerra; 
Perchè cagion non mi ferifti in terra ì - 
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Tu debb’ effer per du la; uom gentile.” 

Di nobil fangue, tu non puoi negarlo, 

Tu non volefti darmi come vile ; 

Se lecito, barone, è quel ch’io patlo, 

Dimmi il tuo nome. Orlando come umile 

Rifpofe : io fon nipote del re Carlo , 

Orlando di Milon figlia! d Angrante- s 

Nimico d’ Appollino , € ,Frivigante °. 
CXXVÎI Ù 


, 


Sen:endo Salincorno dire Orlando, . 

Cominciò il cuore a tremargli c la mano , 

E diffe : onde venuto, 0 come o quando 

Se’, paladino, in quefto luogo ftrano? 

Non vo? con teco operar mazza o brando , 

Ch? io fo che l’mio poter farebbe vano : 

Da ora innanzi fia come tu Vuoi, . 

Che la battaglia è finita tra noi. 
CXXVIII 

Odo che?! fior fe’ di tutti i Criftiani, . 

E che tu fe’ fatato per antico, — 

Io vo’ più tofto trovarmi alle mani 

Col tuo cugin, che’ è molto mio nimico ; 

E vendicarmi d? affai cafi ftrani ; 

Io vo’ che mi prometta come amico, 

Quando coltuo Rinaldo tu farai, 

Per qualche modo me n’avviferai. 


Cc 
Ch' io fon difpofto fompergli la fronte, 
Però che mio nimico è in fempiterno: 
Es egli è è della schiatta di Chiarmonte, 
Ed io del fangue fon di Salinferno, 
E non intendo fofferir tante onte; 
Colui, che 1 nome fuo rifuona eterno y 
Mambrin dell? Ulivante, anco era nato 
‘Del fangue mio da cialcuno ONOrato + 
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CXXX. 


“Diffe Orlando : io non fo dove figfia':- — 


Rinaldo ancor, ma sio lo troverroe;. 

Subito un mefilp a te mandato tia; 

E °n quefto modo andar ti lafceroe, 

Ch° al re Falcon non dia più ricadia 

Benchè malvolentier:ti liberroe=: | > > 
« Mafo che tu darai néll’altra.tere:;: | 

Se can Rinaldo: mio.vi grovcrere. 

CKXX 


Il Saracin promifie licenziare . . e 


Del tributo-quel re.libetamente; vi 

E fece il campo fuo.prefto levare. 

Orlando al re Falcon fubitamenie 

Nella città tornava a raccontare, 

Com? egli è falvo , e libera fua gente: 

E dopo alquanti dì prefe commiato ;. 

E lafciò quello al tutto fconfolato . s ‘7 
CXXXII 


E cavalcando va per molte firade, 


‘Sanza pofarfi mai sera e mattina, 

E domandando va per le contrade, 

Dove fta il re della Bellamarinaè. 

Tanto che giunfe un giorno alla cittade, 
E quell a damigella peregrina 
| Rapprefentava al fuo sonlioto PrO » . 
Che l’ha gran tempo pianta; è la faa madre. 

SONAR” 


Era veftito a pero la città, 


Pal 


E° re con tutti i fuoi con molto affanno, 
Nè fopra i campanil gridando va 
Ne? fuoi paefi più il talacimanno:: 
Per le mofchee molti ufici fi fa 

Al modo lor, che di coftei non fanno $ 
Dove perdata fia già fata tanto, 
Sicchè per mosta n° avean fatto il pianto + 
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CXXXIV 


La novella n’ andò con gran furdre !:" ».. 
Al re Goftanzo , come ia fua figlia +’ 
Era venuta, onde e’ gli. crebbe il core, 
E corfe incontro collafuafamiglia; - 
E tutto da.città traffe al romoòre, 

Come avvien fempre d’ ogni maraviglia; 

Ognup'voleva'il'primorabbracciar quettà ; 

Penfa fe?1 padre fuogli fece fefta s. . 
CXXXV 


Ella gli diffe : queftaè il conte Orlando, . ! 
E dove e come e? l’aveva:trovata, | 
E da’ giganti tolta, c diffe quando 
E in che modo e’ l’avevon rubata; 

E tutta la fua vita vien contando, 

E come pel cammin l’ abbi onorata 

Orlando fempre ; infin che 1* ha condotta . 

Il re Goftanzo così diffe allotta. . . : 
CXXXVI 

Queft’ è colui, che ti fcampò la morte, 
Quett’ è colui; che t* ha dunque profciolta? 
Queft? è colui, ch’ è tanto ardito e fotte? 
Que’ è colui, ch’ agli altri fama ha tolta ? 

.Queft’ è colui, ch’ allegra or la mia corte ? 
Quetft’ è colui, per cui non fe? fepolta? 
Queft’ è colui, che uccife il fier gigante? 
. Queft’è colui, ch’è’! gransignor d’ Agrante? 
CAXXVII 
Non cavalca caval miglior barone , 

. Nè miglior cavalier porta elmo in tefta, 
Non cinfe fpada mai fimil campione, 
Nè miglior paladin pon lanciain refta, 
Non uom tanto gentil fi calza fprone ; 

Ed abbracciava Orlando con gran fefta , 
E la reina e lui lo ringraziorno, 
- E tutto il popo] fuo, che gli è dintorno. 


Pa EE a PENTA ET dere dle ONE PESSINA SAL gig ut TRI NR cn NRE Ro. 


CANTO DICIASSETTESIMO ta: 
CXX VIII 


Or lafciam quefti ftar così contenti, 
Ritorniamo al foldan di Babillona, 
Che non pareva già che fi rammenti 
Di quel ch’ a Antea promiffe fua corona 
De? due prigion ; ma penfava altrimenti 
Di tor fubito a quefti la perfona, 
Prima che fia Rinaldo a lui tornato — 
Dal veglio, dov?e”fa che 1’ ha mandato, 

CXXXIX 

Mandò pel giuftizier quel traditore, 
E fcriffe un brieve per la gran letizia 
Al re Goftanzo, per moftrargli amore, 
Che veniffî a veder quefta giuftizia; 
Dicendo: fappi, famofo fignore, 
Ch’ io gli ho a punir di più d’ una malizia, 
Com? io dirò nell’ altro cantar bello, 
Guardivi fempre 1° agnol Raffaello. 
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-CANTO. DICIOTTESIMO 
Fal A ce 
ARGOMENTO 


Rinaldo affente, condanna il foldpno 
Alla forca Ulivieri e Ricciardettos 
S arrofta Orlando , e non s° arrofta invano, 
Perchè in aria non facciano un balletto + 
Rinaldo arriva, ed il veglio montano 
Ai foldan che bafifce ammacca il petto es 
Morgante s° accompagna con Margutte 
Gran profeffor di cofe inique e brutte. 


1. 


Magnifica s figaor, l’anima mia 
E lo fpirito mio di tua falute, 
E tu, per cui fu detto Ave Maria, 
Efaltata con grazia e con virtute, 
O gloriofa madre, o virgo pia; 
Coll’ altre grazie, che m’hai concedute, 
Aiuta ancor con tue virtù divine 
La noftra ftoria, infin ch'io giunga al fine. 
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Io diflî, che?1 foldan mandato avea 
Altre Goftanzo, e fcritto che veniffe, ‘’ 
A veder la giuftizia che facca; 
Ma come il meflv par che compariffe, 
Subito il re la lettera leggea, 
E ?ntefe quel che ?1 traditore fcriffe ; 
La lettera ad Orlando pofe in mano, 
Dicendo: quefto ha fcritto il tuo foldano. 


Quando ebbe tutto intefo il conte Orlando, 
Si volfe al re Goftanzo sbigottito, 

E diffe: a Dioe a te mi raccomando, 

. Vedi come il foldan m?’ ha qui tradito ; 
Aiuto in quefto cafo ti domando .. 
Rifpofe il re, tu nonarai fervito 
A quefta volta ingrato, Orlando mio, 
Ch?’ io ti darò foccorto s pelmio Dio. 


1o farò centomila in un momento 
Cavalier della tavola ritonda, 
E fe più ne voleffi anche altri cento, 
Gente e teforo il mio reame abbonda: 
Non dubitar, tu farai ben contento, 
E vo’ che quel ribaldo fi fconfonda; 
E mandò bandi, c meffaggieti e fcorte, 
Ch’ ognun venifli edo armato a corte, 


In pochi giorni furono a cavallo, 
E ordinati fendardi, e bandiere; | 
Il fuo bel gonfalone è nero e giallo - 
Mai non fi vide meglio in punio fchiere, 
E fcriffe al gran foldan, che fanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere, 
Che l’afpettafli, c i prigion foprattenga, 
‘Tanto che lui, che già s'è mollo, venga» 
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Orlando aveva le fquadre ordinate 
Colle fue mani, e pieno è d’ allegrezza, 
E riguardava quelle gente armate, 
Che gli parevan di fomma prodezza ; 
Quella fanciulla con parole ornate si 
Moftrava di ciò aver molta dolcezza, 
Ch’ Orlando riftorato fia da quella, 
E vuol con eflo SEdarta damigella. 


Il re Goftanzo anco v’ andò in perfona, 
E vanno giorno e notte cavalcando, 
Tanto che fon condotti a Babillona; 
Quivi di fuor fi vennono accampando , 
È fingendo amicizia intera, e buona, 
Il re Goftanzo infieme con Orlando 
Vanno al foldan con molti caporali 
Uomini degni, e tutti i principali. 

VIII 


Quando il foldan coftor vede venire, 
E vede tanta gente alla pianura, 
Sente ftormenti, fentiva anitrire; 
Comincia a fofpettar con gran paura, 
E come favio nel fuo core a dire: 
Quefta è troppa gran gente alle mie mura; 
Pur fi moftrava allegro, ch’ era faggio, 
E manda a Salincomio un fuo meffaggio. 

I 

Quel ch’ avea con Orlando combattuto, 
E che volea combatter con Rinaldo, 
Che venga prefto in là ben provveduto s 
E Salincorno mai non fi fu faldo, 
Che diecimila ordinava in fuo aiuto : 
Ed eron, perch e’ fon di luogo caldo , 
Womini neri, e di ftatura giufti, 
E portan per ifpade mazzafiniti. 
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Rapprefentofli con qu: iti al foldino. 


Or ritorniamo a Rinaldo, ch’ avea 

Già vinto il veglio: un giorno quel pagano, 
Ch? avea con lui mandato prima Antea, 
Vide venir gran gente per un piano; 

E con Rinalde e col veglio dicca: 

Che gente è quefta, che di qua ne viene? 
Non fi conofce a’ SOnCAMSgnI bene. 


Rinaldo, come e’ furono appreflati , 


$° accofta, e domandava uno fcudiere : 

Chi fon coftoro, ove fiete avviati ? 

Coftui rifpofe : è il maftro giuftiziere 

Ci’ a due Criftian, che fono imprigionati . 
In Babillona, vaa fare il dovere, ; 
Son paladini, e 1’ un di lor marchefe, 

Ch’ una figliuola del Lidaa già prefe. 


In quefto che Rinaldo domandava, 


Giungeva il giuflizier fopra Baiardo; 

Quando Rinaldo il caval fuo guardava, 
E° diventò come un lion gagliardo ; 

E’1 giuftizier perla briglia pigliava . 
Diffe il pagan: fe non ch’ io ti riguardo, 
Che qualche beftia nell’ afpetto parmi; 
T’ infegnerci per aaoniglla pigliarmi. 


Rinaldo traffe frusberta per dargli, 


Poi dubitava a Baiardo non dare; 
In quefto il veglio che vide appiccargli, 
Subito corre Rinaldo aiutare, 


. Cominciò colla mazza a tramezzargli . 


Il giuftizier non fi potè parare, 
Che con un colpo la tefta gli fpezza, 
E cafcò giù come una pera mezza a 
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Allor Rinaldo in fu Baiardo falta, 

E come fu fopra il caval falito, 

Prefto levava frusberta fu alta , 

E un pagano in ful capo ha ferito, 

Che &el fuo fangue la terra ci fmalta, 

E morto appiè del cavallo è giù ito» 


Il veglio prefto falì in ful deftriere 
Di quel pagan, come il vide cadere. 


E tra la turba fi mette pagana, 
Tanto che molto Rinaldo il commenda, 
Quanti ne giugne la fua mazza ftrana, 
Tanti convien che morti giù ne fcenda+ 
11 mamalucco, ch’aveva l’alfana, 
Non fi ftava anco, che v'era faccenda, 
E tutta quella gente fi sbaraglia, . 
. Che più che gente Fao ciurma o ‘canaglia. 


Il veglio pur colla mazza di ferro 
Ritocca, e fuona, e martella, e forbotta, 
Ch? era più dura che quercia o che cerro, 
Alcuna volta n’ uccide una frotta; 
Rinaldo fi fcagliava come un verro, 
Dove e’ vedeva la gente ridotta , 
E rompe,eurta,etaglia,eftraccia, e fpezza 
Ciò che trovava per la fua fierezza . 

XVII 


Chi fuggì prima fen’andò col meglio, 
Ch’a tutti il fegno faceva frusberta, 
E ogni volta colla mazza il veglio 
Diceva a molti che dava l’offerta, 
A quefto modo, chi dormifli, fveglio, 

* E rilevava la mazza fu all’erta, 

E tutti in volta rotta fi fuggieno , 
Anzi fparivan come fa il baleno. 
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XVIII 


foi cominciò Rinaldo al veglio a dire : 
Io vo? ch’ a Babillona prefto andiamo, 
Perchè il foldan farà color morire ; 
_Rifpofe il veglio : tuo fervo mi chiamo, 
Però comanda, ch’io voglio ubbidire, 
E vo” che fempre infieme noi viviamo; 
Dove tu andrai, io farò fempre teco, 

° Ebafti folo un cenno»: o vienne meco . 


| Miffonfi tutti a tre prefto in cammino 
Il veglio con Rinaldo e ?] mamalucco; 
Rinaldo, come al campo fu vicino, 
Dicea, fe del veder non fon riftucco, 
Io veggo tanto popol Saracino , 
Che non fu più al tempo di Nabucco ; 
D’ infegne e padiglion coperto è il piano , 
Non fo fe amici fi sa del foldano. 


X 

Ma?! campo, ch’affediò Troia la grande, 
Non ebbe la metà di quefta gente, 
Tante trabacche e padiglion fi fpande, 
Forfe il foldan vorrà fare al prefente 
A-que’ prigion gultai trifte vivande ,' 
Ma pel mio Dio ch'io lo farò dolente, 
Quefto con feco diceva Rinaldo, 
E venia tutto Salioo. o caldo. 


Orlando diffe un giorno a Spinellone < 
Io vo? che noi veggiamo 1 prigion noftri; 
Ch’ era col re Goftanzo un gran barone, 
Andiamo e pregherrem che ce gli moftri, 
Sanza cavargli fuor della prigione. — — 
Diffe il pagan: fempre a? comandi voftri 
Sarò parato, efe nonc’è d’avanzo, 


Sarebbe da menarvi il re Goltanzo . 
F 4 
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XXII 


Chefo che gli fia caro di vedere 
Due paladin di tanto pregio, e fama. 
Orlando diffe : troppo m? è in piacere; 

E Spinellone il re Goftanzo chiama: 

Nella città ne vanno , a non tenere 

Più che bifogni lunga quefta trama, 

E la licenza lor dette il foldano, 

E pon le chiavi al re Goftanzo in mano. 
XXIII 


Alla prigion fen’ àndorno coftoro: 
Come Ulivier fentiva aprirla porta, 
A Ricciardetto diffe: ecco coloro, 
Che vengono a recarci altro che torta, 
Quetto farà per l’ ultimo martoro; 
E molto ognun di lor fe ne fconforta.. 
Orlando , quando Ulivier fuo vedea 
E Ricciardette , parlar non potea . 

XXIV 


Il re Goftanzo diffe: or m° intendete, 
Se voi volete adorar Macometto, 
Della prigione fcampati farete, 
Se non che domattina, io vi prometto 3 
Ch? al vento infieme de? calci darete. 
Rifpofe alle parole Ricciardetto : 
Se ci darà pur morte il foldan voftro, 
Contenti fiam morir pel fignor noftro. 

XX 


E fe ci fuffi il mio caro fratello . 
Rinaldo, non faremmo a quefto porto, 
O ?1 conte Orlando ch’ è cugino a quello ; 
Ma fpero, poi ch’ ognun di noi fia morto, 
Contro a quefto crudel signore e fello 
Vendicheranno ancor sì fatto torto, 
E piangeranne Babillona tutta, 
Che fo perle lor man farà diftrutta. |‘ 
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XXVI 


a ben mi duol, ch’ innanzi al mio morire 

Non vegga il mio fratello e’ cugin mio; 

E tuttavolta me gli par fentire, 

Come forfe fpirato dal mio Dio 

Orlando non potè più fofferire, 

Che d? abbracciarli avea troppo difio. 

E mentre che ciò dice Ricciardetto , 

Alzava la vifiera dell’ elmetto . . 
XXVII 

diffe: te di’ il ver ch’egli è qui preffo. 

Orlando, che non t’ ha mai abbandonato ? 

Ulivier guarda, e dice: egli è pur deffo, 

E Ricciardetto 1’ ha raffigurato :; 

Subito il braccio al collo gli ebbe meffo, 

Ed Ulivieri abbraccia il car cognato. 

Per tenerezza gran pianto facevano, 

E Spinellone ec *] re con lor piangevano. 
XXVIII 


Poi molte cofe infieme ragionaro; 


Orlando diffe ignun non dubitafli, 

Ch’ a ogni cofa ordinato ha riparo, 

Ch’ ognun di buona voglia fi pofafli : 

E così infieme al foldan riportaro 

Le chiavi, che fofpetto non pigliafli, 

E ringraziorno la fua fignoria 

Della fua gentilezza, c cortefia. 
XXIX 


Orlando non s’ avea mai l’ elmo tratto, 


Onde il foldano un giorno gli ebbe detto. © 
ch dimmi, cavalier, che ftai di piatto, 

Perchè cagion tu tien fempre l° elmetto è 
Ch? io non poffo comprender quefto fatto , 
Tu mi farefti pigliarne fofpetto : 
Io vo’ che ta mel dica a ogni modo, 
Se non ch’ io crederò , che ci fia frodo» 

j 
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XXX: o 
Diceva Orlando : certa nimicizia 
Fa che quefto elmo tengo così in tefta, 
Acciò che non pigliaffi ignun malizia 
Di farmi a tradimento un dì la fefta. 
Diffe il foldano : qui è fotto triftizia, 
Non fi rifcontra ben la cofa a fefta: 
Sempre color, che fconofciuti vanno, 
O per paura, 0 per malizia il fanno. 


Io ho difpofto in vifo di vederti, 
‘Se non che mal te ne potrebbe incorre . 
Diceva Orlando: in ciò non vo? piacerti, 
D’ ogni altra cofa puoi di me difporre . 


_Diffe il foldano:e’convien ch'io m’accerti 
È) 


E vollegli la mano al vifo porre. 
Orlando gli menava una gotata, 
Che in ful vifo la man riman fegnata. 
XXXII 

Quivi il foldan con gran furor fi rizza , 
E grida a’ mamalucchi : fu poltroni, 
Orlando fuor la fpada non ifguizza, 
Che conofciuta non fia da’ baroni: 
Rivoltoffi a coftor con molta ftizza , 
E da lor fi difende co’ punzoni; 
E pefche fanza nocciolo appiccava , 
Che fi ritraffe ognun che n’ affaggiava. 

XXXIII 
E Spinellon come fedel compagno 
. Subito pofe la fpada alla mano, 

E fe’ di fangue con effa un rigagno, 
«Che neffun colpo non menava invano; 
Ma poi che vide, e’ nonv’ era guadagno» 
Si fuggì în nna camera il foldano , 
E per paura fi ferrava drento ; 
Qclando fi ritraffe a falvamento. 


PE 
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XXXIV l 


E Spihellone e ?1 re Goftanzo è intorno 
Con lui riftretii, e fon di fuori ufciti 
Di Babillon, e nelcampo tornorno; 
I baron del foldano sbigottiti, 

Chi qua chi là tutti fi (compigliorno, 

Maravigliati di que’ tanto arditi: 

E fu per la città molto romare, 

Che così fufti fatto al lor ignore. 
XXXV 


Quando il foldan rafficurato fue, 

Fece venir tutta la barenia, 

E nella fedia fi levava fue, 

Nè mai fi fe’ sì bella diceria; 

E cominciò colle parole fue: 

Mai più fu tocca la perfona mia, 
‘Ma aogni cofa apparecchiato fono, 
‘E come piace a voi, così perdono. 

XXXVI 


Il re Goftanzo ha tanti cavalieri, 
Che cuopron,voi vedete,il piano e*1 monte: 
Non fo qual fi fien drento i faoi penfieri; 
Ma per fuggir fofpetto, e maggioronte, 
Moftrato ho di vederlo volentieri: 
©r con colui che mi battè la fronte 
Credo che buon farà forfe far triegua, 

. Acciò che maggior mal di ciò ndn fegua. 

XXXVII 

E dare alla giuftizia efecuzione 
Intanto di que’ due ch’ io tengo prefi, 
Acciò che il re Goftanzo, e Spinellone 
Ritornin con lor gente in lor paefi; 
Morti quefti bacon ch’ abbiam prigione , 
Noi farem poi da tanti meno offefi: 
Che s’ io mi fo nimico al re Goltanzo, 
Per al prefente non ci veggo avanzo i 
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RXXVIII 
In quefto mezzo Antea potre? pigliare 


Quel Montalban, che Gano ha configliato, 


Rinaldo fo che non dee mai tornare, 

Credo che ?l veglio 1’ abbia ora ammazzato, 

A luogo e tempo fi potrà moftrare 

Al re Goftanzo che m’abbi ingiuriato, 

Ch’ io non vo? far vendetta con mio danno, 

Ma afpettar tempo , comei favi fanno. 
XXIX 


. Salincorno riprefe le parole ,. | 

E non ha tempo mai chi tempo afpetta; 
Per neffun modo triegua non fi vuole , 
Io vo’ con quefte man farne vendetta: 
Prima che molti dì ritorni il foles 
Della giuftizia che in punto fi metta, 
Quefto mi piace , e facciafi pur prefto,s . 
E tutti in fine s' accordano a quefto . 


Al re Goftanzo va tofto una fpia, 
E gli dice ciò che ordina il foidano 
Il re Goftanzo ad Orlando il dicia : 
Orlando diffe, in punto ci mettiano,. 
Ch’ a? prigion fatto non fia villania s 
E tuttì fi fchierorno a mano a mano , 
In quefto tempo il foldano ordinava 
Giò che bifogna, e*giufizier chiamava. 
‘XLI 


E miffe bandi per le fue città, 
Ch’ agnun ch’ aveffi armadura o cavallo» 
Venga a veder la giuftizia che fa, 

Che fi farà il tal giorno fagza fallo, 
Un giovane, ch’avea molta bontà, 
Sentendo quefto , venne a vicitalio x 
Chiamata Mariotto , un gran fignore, 
Ch’ era figliuol del loro imperadore . .. 


“= > — - 
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XLII 


Trentamila menò quel Mariotto , 
Onde al foldan fu quetto molto caro; 
Armati ftranamente a cuoio cotto, 
Ben centomila a caval ragunaro 
In punto a modo lor di tutto botto, 
E di mandar la giuftizia ordinaro: 

Il giuftizier con molta gente andoe 
Alla prigione, e’ duc baron legoe .i 
XLIII 


Poi gli legò a cavallo in fulla fella 
Pur fopra i lor deftrier colle lot armi; 
Perchè il foldano in tal modo favella: 
Che tu gli meni amendue armati, parmi, 
Il giuftizier, ch’ al fuo dir non appella, 
Rifpofe : così avea penfaio farmi . 
Quetto non era il giuftiziere ufato , 
Che?’lveglio, com do di, l° ha ammazzato, 


Di nuovo un? altra fpia ne va volando, 
Che la giuftizia ufcirà prefto fore; 
E Spinellone infieme con Orlando 
Raffetton le lor genti a gran furore, 
Il re Goftanzo al conte vien parlando 3 
— E? ci farà fatica, carfignore, 
Racquiftat quefti con ifpada o lancia, 
Tanto in ful mollo La della bilancia, “ 
i L 


Era a veder molta compaffione, 
I due baron, come ciafcun fi lagna: 
O conte Orlando, o Rinaldo d’ Amone, 
Dov? è la tua poffanza tanto.magna È 
Non afpettar più, vien col gonfalone, 
Però che noi darem tofto alla ràagna; — - 
Quette parole van dicendo forte ,. 
Che gran paura avevon della morte. 
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XLVI 

Giù eron gli flendardi apparecchiati , 

E Mariotto è innanzi alla giuftizia, 

Già fuor della città fon capitati; 

Evviil foldan ch’avea moltaletizia;. 

E fempre per la via gli ha {vergognati : 

Ribaldi, traditor, pien di malizia; 

Ma Ricciardetto a ogni fua parola 

Diceva: tù ne menti per la gola.: 
XLVII 


Che tu fe? tu ribaldo e traditore; 

Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo, 
E caveratti con fue mani il core, 

- Che promettefti , e rimanefti in fodo, 
Renderci a lui, crudele, c peccatore; 
Dicca il foldano: tu arai prefto una nodo, 
Che.ti richiuderà cotefta ftrozza ; 


> Ma prima ti farà la lingua mozza. 
VIII 


Orlando e ?l re Goftanzo hanno veduto 


E Spinellon, che la giaftizia viene, 

E che?1 foldan con effa è fuor venuto; 
Ognun la fancia in fulla cofciatiene: 
Fannofi incontro, e Spinellon faputo 
Verfo quel Mariotto : e’ non è bene, 
Dicea, che quetta giuftizia fi faccia, 
Accio ch’ al ii non fi difpiaccia. 


Perchè il foldan, fecondo intender poflo:, 
Promiffe pure a Rinaldo afpettarlo, 

E or che così a furia fi fia moffo, 
Troppo mi par che fia da biafimarlo : 

E oltr’ a quefto, e’ vi verrà qua addoffo, 
Come quefto faprà fubito Carlo, 

E ne verrà Rinaldo e?l fuo fratello, 

E gran vendetta far vorrà di quello... 


—_ erù io dll 


CANTO DICIOTTESIMO 135 


Ma pur fe non veniffi mai perfona, 

Parti che quello al foldan fi convenga è 

Dove è la fede della fua corona, 

Che par che fotto fe qua il mondo tenga è 

Ritorna, Mariotto, in Babillona, | 

Acciò che fcandol di ciò non avvenga; 

Diceva Spinellone iratamente , 

Che ?1 re Goftanzo ol) vuol per niente. 
L 


Rifpofe Mariotto: tu fe? errato, 
Se ci fufli al prefente Carlo mano, 
Orlando, e ?l fuo cugin c’ ho nominato, 
O fe ci fuffi il grande Ettor Troiano, 
O colla fcure il poffente Burtrato ; 
Non s’ opporrebbe di quefto al foldano: 
E fe tu fe in cotefta opinione, 
Io ti disfido, e guasti Spinelone . 


Ifpinellon non iftette a dir più, 

A drieto col caval prefto fi fcofta, 
Poi fi rivolge, e 1’ afta abbaffa in giù; 
Sicchè del petto paffava ogni cofta 

A Mariotto, sì gran colpo fu: 

La turba, ch’era dal lato, fi fcofta, 
E Spinellon cacciava mano al brando; 
Allor fi moffe il re prefto èd Orlando. 


LIlI 
Orlando Vegliantin per modo ferra , 
Che?! primo Saracin, che vien davante, 
Coll? urto e colla lancia abbatte in terra, 
‘Poi meffe mano alla fpada pefagte, 
E colpo che menafli mai non erra; 
Convien che chi 1° afpetta, alzi le piante & 
E?1 re Goftanzo è mella zuffa entrato, 
E tutto il campo già s’è sbaragliato . 
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LIV 


Quando il foldano il romore ha fentito, 
Subito diffe : quel ch’ io mi penfai 
Sarà pur vero al fin, ch’io fon tradito 
Dal re Goftanzo, com’io dubitai; 
Vede già il popol tutto sbigottito , 
Di quefto cafo dubitava affai : 
Pur fi fe? innanzi , e colla fpada in mano 
Va confortando ogni fuo capitano .. 


Orlando or qua or là ri fcaglia, e getta, 
E dove e? vede la gente calcata, 
Subito fi metteva in quella ftretta, 
E colla fpada 1’ aveva allargata; 
E trifto a quel che durlindana afpetta 
Che gli facea fentir s’ ella è affilata; 
Quanti ne giugne, rifcontra , o rintoppa 
Faceva a tutti la barba Da Rioppa . 
LV 


Or diciam di Rinaldo, ch'è già preflo 
Al campo, e vede quel rabbaruffato 
Per la battaglia, e dice fra fe fteffo: 
O Ricciardetto mio, tu fe? fpactiato ; 
Ov’è, foldan, quel che tu m? hai promeffo ? 
Poi diffe al veglio : io fon futo ingannato, 
Io veggo fegno aflai trifto di quefto , 
Però quanto poca conan là prefto. 


Furno i in un tratto nella zuffa quefti , 
Rinaldo nonf apea quel’ ch’ abbia a farfi; 
Un Saracin pregò che manifefti, 

Perchè cagione il campo abbia azzuffarfi: 
Colui rifpofe, il foldan ci. ha richiefti 
Per due baron che doven giuftiziarfì : 

Il re Goftanzo non vuol che gli uccida; 
Per guefto il campo fol combatte e grida . 


Se I Sepe — glie - 
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LVIII 


Intanto Spinellon, ch’ era cadato 
D? un colpa, che gli avea dato il gigante; 
Vede Rinaldo che fopravvenuto, 
E che del cafo pareva ignorante; ‘ 
Diffe : baron, come tu hai faputo, 
Vedi che va fozzopra qua levante 
Per due Criftian, che il gran foldano a torto 
Volea ch’ ognun chio: fufli oggi morto. 
x 


Il mio signor Goftanzo re non vuole, 
E fiam qui tutti a lor difenfione, 
Perchè di que? baron troppo ci duole, 
Che I’ un fratel di Rinaldo è d? Amone; 
F. perch’ io non ti tenga più a parole, 
Nella battaglia è il figliuol di Milone, 
E fa gran cofe per campar coftoro è 

. Edio SOmaato qui a per loro . 


» Nè poffo ancor rimontare a cavallo, 
Dond? io fu’ tratto da un Salincorno, 
Tutti color.del contraffegno giallo 

" Pel mio signor combatton quefto giorno. 

Diffe Rinaldo: io vorrei fanza fallo , 
Sapere il nome tuo, barane adorno . 
Diffe il pagano : Spinellon mi chiamo, 
E molto Orlando, e Rinaldo fuo amo. . 


LX 
Allor gridò Rinaldo : o Saracino , 
Io fon Rinaldo: fon qui capitato, 
Per ritrovare Orlando mio cugino; 
Mosata a cavallo , e l’ pagano è montato; 
Menami ove combatte il paladino ; 
E Spinellon fu tutto confolato, 
E diffe : vincitor faremo omai: 
Andianne dove Orlando tuo lafciai . 


4 
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LXII 


E tanto per lo campo infieme vanno, 


Che lo conduffe ove combatte Orlando , 
Ch° era pien tutto di fangue, e d’affanno ; 
Diffe Rinaldo : pofa un poco il brando , 
Dimmi i prigion, cugin mio, come ftanno è 
Allora Orlando il vien raffigurando, 
Abbracciò quefto, e pianfe per letizia y 


E del foldan contoe la fua triftizia +. 
LXIII 


Poi diffe : tempo non è farfi fefta, 


Qui fi conviene i prigioni aiutare, 

Non va lion per fame per forefta, 

Come Rinaldo cominciò a mugghiare, — 
A quefto e quello fpezzando la tefta , 
Le ftrette fchiere facendo allargare : 


Qui il veglio e Spinellone e ?1 conte fono, — 


E paion tutti a quattro infieme un tuono + 
LXIV v-. 


Nè prima detton tra le fchiere drento, 


Che fr vedeva sbaragliar la gente ; 
Ch’ egli eran quattro lupi in uri armento, 


‘ E pur s’ alcun non fugge, fene pente, 


Ch’ogni cofa abbattevan come un vento: 
E ?nverfo il gonfalon fubitamente, 

Dov? è il foldan, con gran furor n’ andorno, 
Or qui le fpade ben s’ infanguinorno + 


Era il foldan fopra un caval morello, 


Co’ mamalucchi fuoi quivi riftretto ; 
Giunfon coftoro infieme a un drapello , 


‘ Gridando : muoia il feldan maladetto 


Ma come il veglio ha conofciuto quello, 
Prele una lancia, e pofefcla al petto, 

E diffe : io vo” veder fe la tua morte 

Si ferba a me per deftino, o per forte» 
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LXVI 


Quando il foldan vide abbaffar la lancia, 
Subito anch’ egli il fuo caval moveva, 
Perch? e’ vedeva che coftui non ciancia3 
E nello fcudo del veglio giugneva ; 
Pensò paffargli la falda e la pancia, 

L’ afte fi ruppe, come ilciel voleva, 

E in molti pezzi per l’aria trovoffi, 

Che quel ch'è deftinato tor non puoffi. 
LXVII 


Ebbe pur luogo al fin la vifione, 
Ch’una montagna gli cadeva addoffo; 
Che come il veglio allo fcudo gli pone. 
Subito lo pafsò, ch’era pur groffo, 
E la corazza, e lo sbergo, e’1 giubbone 
Ch' è di catarzo, e poi la carne. £;l’ 0ff0; 
E colla furia del caval l’urtoe, ‘’ 
Tanto ch? addoffo al foldan rovinoe. 

LXVIII 

M4 ?1 caval fi rizzò del veglio tofto, 
Quel del foldan col fuo fignore è interra, 
E morto l’uno, e i’ altro a giacer poftos 
Così il giudizio del ciel mai non erra, 
Eta così provveduto e difpofto : 
Or qui fu quafi finita la guerra, 
Morto il foldano, ognun verfo le porte 
Correva sbigottito di tal morte. 

LXIX 

Rinaldo, che?! foldan vide cadere, 
Diceva al veglio: perla fede mia, 
Che non era di matto il fuo temere, 
Vedi che luogo ha pur la profezia ! 
Or oltre.in rotta fi fuggon le fchiere, 
Dunque moftriam la noftra gagliardia : 
E vanno trafcorrendo, ove e’ vedieno 
I Saracin, che in drieto ti fuggieno » 
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LXX 


Rinaldo il giuftizier traffe per morto 
Di fella con un colpo confrusberta, 
Ond? egli diffe : tum? hai fatto torto, 
A quefto moda il mio ben far non merta, 
C’ ho dato aiuto a’ prigioni e conforto. 
Diffe Rinaldo: dove e’ fien m’ accerta, 
E in quefto modo camperai la vita, 
Se no , tu non farai ca me partita è 

X 


I; siuftiziere allcr Rinaldo mena, 
ove i prigion fi ftavan dall’un canto 
Afflitti dolorofi con gran pena, 
Ed aveapn fatto quel giorno gran pianto ; 
‘Tanto che più gli riconofce appena. 
Che pagherefti voi, ditemi il quanto, 
Dicea Rinaldo, allor che vi fcampaffi è 
Ed Ulivier, come e? fuol, cheto ftafli. 

LXXII 


Ma Ricciardetto rifpofe: niente, 
Noi non abbiam danar nè cofa alcuna, 
Siam qui condotti sì miferamente, 
Sanza fperanza, come vuol fortuna; 
Ma fe qui fuffi Rinaldo al prefente, 
Non temeremmo di cofa neffluna: 
O te ci fuffi il conte Orlando appreffo, 
Che di camparci pur ci avea promeflo. 

LXXII 

Diffe Rinaldo : fiete voi Criftiani è 
Rifpofe Ricciardetto : sì, meffere, 
E paladin già fummo alti e fovrani. 
Rinaldo più non fi potca tenere, 
Alla vifiera fi pofe le mani, 
Acciò che in vifo il poteffin vedere; 
D’ onde ciafcun lo riccnobbe prefto , 
Ma volendo, abbracciar non poflon quefto. 
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LXXIV 


Allor Rinaldo gli fcioglie, ed abbraccia, 
E dice : non fapete vbi ch’ Orlando 
E° qui nel campo, e quefta gente faccia, 
Per venir voi da morte liberando, 
Per mio configlio mi par che fi faccia, 
Acciò che vi vegnate ripofando, 
Col giuftizier qui ve n’andrete voftro 
Al padiglion del re Goftanzo noftro. 
LXXV 


E tutti tre n’ andorno al padiglione; 
Ma in quefto tempo quel gigante forte 
Uccife il re Goftanzo in full’arcione, . 
Che molto pianfe Orlando cotal morte; 
Poi abbattè d’ un colpo Spinellone ;. 
Qui fopravvenne Orlando a cafo e forte, 
E tanto fe’ , che fi fece Criftiano, 
E battezzollo con fua propria mano . 

"I 


E fu cofa mirabil quel chie diffe 
Ifpinellone in quefto fuo morire, 
Credo che ?1 ciel per grazia fe gli apriffe, 
Dove 1° anima prefto dovea gire; 
Perch’ e’ teneva in fu le luce fiffe, 
Che gli pareva gli angioli fentire, 
E diffe con Orlando : Orlando, certo 
Io veggo il paradifo tutto aperto . 

« LKXVII 


+ 


Non vedi tu lafsù quel che vegg’ioì | 
Chi è colui, ch’ognuno onuta e teme, 
In fedia coronato, e giufto e pio, 
Tra mille lumi e mille diademe? 
Rifpofe Orlando : è Gesù noftro iddios 
Che pafce tutti di gaudio, e difpeme, 
Colui ch’ adora ogni fedel Criffiano : 
Allor gli fe? reverenzia il pagano. 
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LXXVIII 
Chi è colei, che fiede allato a quello, 
Che fopra tutte par donna ferena,. 
E preffo a lei un angel così bello? 
E° la fua madre vergin Nazzarena; 
E I’ angel che gliè preffo, è Gabriello, 
Colui che gli diffe Ave gratia plena . 
Allor le braccia il Saracino ftende, 
Ed umilmente grazia a quella rende. 


E poi diceva : io veggo intorno a quella 
Dodici in fedia tutti coronati. 
Rifpofe Orlando : quefta brigatella 
Son gli apoftoli fuoi glorificati : 
Quell? altro colla croce in man sì bella, 
Che par che molto fiffo Gesù guati, 
E non fifazi di veder fua vifta? 
Rifpofe Orlando: è il fuo cugin Battifta. 
LXXAX 


Quelle tre donne accofto sì al fignore è 
Rifpofe Orlando : fon le tre Marie, 


‘Ch’ al fuo fepulcro andar con tanto amore, 


Poi che fu crocefiffo il terzo die. 

Chi è colui che guarda il fuo fattore; 

Quafi diceffi : io ti difubbidie è 

Rifpofe Orlando; farà il noftro Adamo, 

Pel cui peccato dannati favamo . 
LXXXI 

Chi è quel vecchierel con tanta fede, 

Che non fi fazia di cantare Ofanna; 

E par che di Maria fi goda al piede? 

Colui che fu con lei nella capanna. 

Quelli’ altro vecchio, ch’ appreflo fi vede 


Colla fua fpofa? è Giovacchino , ed Anna, 


Rifpofe Orlando , il padre di Maria, 
E la fua madre gloriofa c pia» 
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LXXXII 


Color che paion sì giufti e difcreti 


Co” libri in man, fai tu quel che fi fia?. 

Rifpofe Orlando : faranno i profeti, 

Che prediffon l’ annunzio di Maria; - 

Quivi è Davidde, e gli altri fempre lieti, 

E Moisè legifta; e Geremia. 

L’ altre corone ch’ io vi veggo tante?. 

Rifpofe Orlando: gli altri fanti e fante, 
LXXXDI 


‘ E martir, patriarchi, e confeffori . 


“> 


d 
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Tante altre cofe ch° io vi veggo belle ? 
Rifpofe Orlando: celefti fplendori, 
Come i pianeti, e fole, e luna, e ftelle. 
Que? dolci gaudi, e que’ foavi odori, 
Tante dolce armonie, tante fiammelle ? 
Rifpofe Orlando : è il gaudio fempiterno, 
E ’l fommo ben di Sue fignore eterno. . 
LXXXIV. 


Color che cantan, che paion di foco, 


Coll? alie intorno alla fedia vicini ? 
Rifpofe Orlando : qui ti ferma un poco 3 
Sono altre fpezie di fpirti divini, - 
Ed ha ciafcuno ordinato il fuo loco; 
Que? primi cherubini, e ferafini, 

E gli altri troni, che sì preffo ftanno , 
Sicchè tre gerarchie Di cori fanno + 


‘Gli altri che feguon quefto primo coro 


De’ ferafin, cherubini, e de’ troni ,- 
Virtuti e poteftà fon con coftoro; 

Ma innanzi a quefti le dominazioni, 
Poi principati, e gli arcavgel con loro 
Ed angel par che-d’un canto rifuoni . 
Diffe ilpagan: come tu m° hai divifo 
Coftor, così gli veggo ig pasadifo . 
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LXXXVI 

Ah diffe Orlando, e? non pafferà molto, 
Che tu gli potrai me? vedere in cielo ; 
Dirizza i tuoi penfier, la mente, ec ’1 volto 
A quel signor con puro amore e zelo, 
E ?ncrefcati di me, che réfto involto - 
In quefto cieco mondo al caldo e al gielo: 
E poi gli diè la fua benedizione, 
E l’ anima fpirò di Spinellone . 

LXXXVII 

Rimafe Orlando tutto confolato 
Del dolce fin, che Spinellone ha fatto; 
E tutto collo fpirito elevato , 
Tanto che Paol pareva al ciel ratto, 
Chiamando morto chi in vita è reftato? 
Intanto Salincorno è quivi tratto, 
E fcaccia ognun cheinnanzi fe gli affronta; 
Orlando in sul caval prefto rimonta è 

LXXXVIII 

E grida: a drieto tornate, canaglia , 
E’ altro che pagan quel che vi caccia? 
E° rifpondieno : egli è nella battaglia 
Quefto gigante , che Giove minaccia , 
E ci divora, nanferifce o taglia, 
"Tanto ch’ ognuno ha rivolta la faccia, 
Orlando pur gli fgrida e fvergognaya, 


E in quefto quivi Rinaldo arrivava . 
LXXXIX 


E Salincorno avea già domandato : 
Dov? e Rinaldo? io vorrei pur trovarlo . 
Orlando, come lo vide appreffato, . 
Diceva : o Salincorno, or puoi provarlo ; 
Ecco colui, c° hai tanto minacciato, 
Quefto è Rinaldo tuo , col qualeio parlos 
E volfefi a Rinaldo, e diffe feco : 
Quefto gigante vuol provarfi teco. 
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Quando il gigante vedeva Rinaldo, 
Parvegli un uom nell’afpetto gagliardo, 
E tutto ftupefatto ftava faldo : 
Guarda il Criftiano, e guardava Baiardo , 
E raffreddofli, che parea sì caldo, 
Diffe : baron, s’ogni tuo effetto guardo, 
Non vidi mai il più bel combattitore ,. 
Ma tu fe? il capo bJ ogni traditore. 


Tu uccidefti già de’ miei conforti. 
Quel Chiariel, che fu tanto nomato, 
De’ miei frategli due n’avete morti, 
_E Brunamonte fai che 1’ hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti; 
E Mambrun ch'era del mio fangge nato , 
E Goftantin con inganno uccidefti, 
E mericato hai più mile caprefli, 


Noi fiam rimafi fei fratei carnali, de 
Ma punirotti io fol, traditor fello.. : - 
Rinaldo ava tuttavia in full’ ali, a 
Come il terzuol, per dibatterfi a quello, - 
E diffe : badalon, fe tanto vali, 

Come ti fe’ cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditor Rinaldo, :... 
Che fai, che tu Do Logi d’ ogni ribaldd #K 


> Diffe il gigante: Orlando, io-miîti fcufo, =. 

‘+. Nos può ciò compottar:noftra natucaz ‘ - 
Coftui mi par co’ giganti poco ulb, . 
Che sip comincio per Ja fua fciagara; ‘ 

"Gli forbirò col mazzafrufto ilmufo. 

‘Rinaldo, chefmarrita hala paura, . << 

; Gli volle dat col guanto nel moftaccio; .' 
Se non che Orlando gli pigliava prio: 


N 
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E diffe : fate battaglia reale. 
Rifpofe Salincorno : i’ ho combattuto 
Tutto dì oggi, e fattotanto male, 
E Spinellone e Goftanzo abbattuto, 
Che far con effo orbattaglia campale 
Q in altro modo non fare’ dovuto, 
Ma domattina in ful campo faremo, 
E fo che ?l lume, La cadi pagheremo . 


Rinaldo fu contento, e Salincorno da 
In Babillona fi tornava dreato,: - 
E così i noftri al padiglion tornorno 3 
Diceva il veglio: ignun mio guernimente © 
Non mi trarrò, Rinaldo, infiho al giorno, . 
Così ti priego.che tu fia contento. 
Rifpofe Orlando : il tuo configlio parmi 
Di favio, e non fi DUE cavar l’ armi. 

X 


Il veglio come pratico in aguato |’ : 
Con una fchiera quella notte fta , 
Or Salincorno , come addormentato 
Crede fia il campo , ufcì della cittàg © 
Verfo Rinaldo n’andava affilato, x 
Che di tradirlo perifato feco.ha, 
Ma nell’ ufcir nella fchiera fcontroffi 
Del favio veglio, ci ga appiccofli . 


E comihcioffi la gente. a ferite: 
Quefto:romor ne va pel campo preftoz 
Ma pur.Rinaldo fi ftava a dormire ; -: - 
Baiardo , che la notte ftava defto, 
Comincia preffo Rinaldo anittire; 

Non fi .fentendo, fpezzava-il capreftoy 
E corfe fanza fella così ignudo, 
E dettegli del piè drento allo fcudo, 


i 
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i CVIII . 
Rinaldo allor fi fu purrifentito, 
E Ricciardetto e Ulivier deftoe : 
Ognun s’armava tutto sbalordito , 
Orlando in fu] caval prefto moritoe, 
Dove combatte il veglio ne fu ito, 
E tutto il campo irì lè prefto n’andoé 
A Salincorno par la'cofa guafta , - 
E pentefi aver nieffo mano in pata. 


CIX. 
Pur con Rinàldo admandò bittaglia A 
Rinaldo diffe: del campopigliaffe; 
E pàr con gran furor l*un l’altro affaglia, 
Subito-farno le tor lance baffe : 
Era a vederti pagana canaglia, 
Che fi penforno il mondo rovinaffe, 
Quande Rinaldo's° accofla al gigante; 
Perch? e’ tremava la terra e le piante. 


E Salincorno la lancia fpezzava, 

Così Rinaldo, e? lor deftrier pafforno, 

E quafi il colpo di lor s*agguagliava; 
Sicchè di nuovo dué lance pigliorno, 

E l’uno inverfo l’ altro ritornava: 
‘Trovò Rinaldo al cimier Salincotno, — 
E con quel colpo dilactiò 1’ èImetto, 
E?1 fuo pennacchio, gli fpiccò di néttos ‘’ 


* Rinaldo nello fcudo pofe a lui 


Un colpo, che gli arebbe traboccato 

Se faffi tutti infieme i frate? fui, 

E ?n fulla groppa all’alfana è cafcato; 

Gridava Salincorno': mai non fui 

A quefto modo più vituperato, 

O Macometto becco can ribaldo y° 

Ta hai pagata la balia a Rinaldo. ù 
s 
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Credo che tu t° intenda co’ Criftiani;. di 
—_ E’lme’ che può fopra l’ arcion fi rizza y 
E prefe il mazzafrufto con due mani, . 
Verfo Rinaldo va con molta ftizza 
Gridàndo: tu n° andrai cogli altri cani, 
Se quefta mazza di man non mi fchizza 3 
Che fe tu fcampi da me quefta notte, | 
Non tornerò mai pù nelle mie grotte. 
LII 


E d’ una punta gli dette nel fianco, 
Che gli fe’ rimbalzar 1° elmetto in tefta ; 
E benchè fuffi il paladio sì franco 
Per la percoffa ebbe tanta molefta, 

+ Che poco men che non fi venne manco. 
E non volea la feconda richiefta; 
E frusberta di man gli era caduta , 
Se non che la cia La ha tenuta, 


E 1? elmetto pel colpo gli ‘era ufcito y 
Il $aracin fe gli fcagliava intanto 
Addoffo, che pensò che fia fornito . - 
Orlando , ch’ a vedere era da canto, 
Gridò : pagan, fe tu del fenno ufcito? (to 
Orche non ha piùl’elmo,0°1 brando,o’] guan» 
Gli credi addoffo andar co’ mazzafrufti ,. 
Come un galioffo de fempre fufti è 


E volle dargli un colpo colla fpada. . - :;: | 
Quando il gigante Orlando irato. vide, * 
Diceva: e’ non è buon che innanzi vada, | 
Che quetfta fpada il porfiro divide. : 
Quando Rinaldo a quefte cofe bada $ 
Per la vergogna il cuor fe gli conquide:- 

E ripigliato alquanto di vigorg , | 
Verfo il pagano andò con gran farore è _ 


bi ed. o 
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Rizzoffi in fulie ftaffe, e’1 brando ftrinfe, 
E Salircorno trovò in ful cappello, 
E fu tanta là rabbia che lo vinfe, 
Chie lo ‘tagliò come latte il coltello; 
Non domandar quanto fdegno il folpinfe, 
E fpezza il'tefchio duro, e poi'il'cervello, 
E ’l collo, e ’l petto, e fecene due parti, 
Che tosì appunto poa sagliono i farti. 


Cadde il gigante deli’ alfana in terra, 
Fece un frstaffo., come quando taglia 
Il eriontahato ,'e qualche faggio atterra, 
I Saracin ,:ché fon nella battaglia, 
Chi qua chi-Îà per lefoffe al buio erra, 
Ognund invetfo le porte fi fcagliz, 
Veggerdo Salihcornò giù cadere, 
Che lò fentì chi nol porca vedere. - 
i ig EV III 
Cembattevoh' à lumi di fanterne. 
Géftorla notte, e fiaceole'di pino; 
Sicchè fholti'reitar per le caverne, * 
" Chimortò] &chi ferito ye éhi mefchino; 
Néftti Griftian quanti porien vederne, 
Tariti'UGMAdien del'popot Saracino 3‘ 
Buon per colf che fu primà” dlte'porte s 
Che tutti que? da fezzo' ebbon la ‘morte... 


, | FX 

Nella città chi può fi fuggì drento , 
E furon prefto le pur ferrate, 
E cominciorno a far provvedimento , 
Come-fe mura for fuffin guardate: 
Che d'aficir fuor noh'avetin più ardimento + 
Lafcfirh coftoto t 1 altre gente afmate, 
E ci tonvieù tornate un' poco a Catlo , . 
Che non fi viél però dimenticarlo . | 

3 
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LI 


‘ Meridiana volfe rimandare . ..0 
A Caradot, che l’;ha.tanto afpeftata, ;; 
E lcijpiù in Francia non volea già fara, 

s» Da poi ch° Ulivier, fuo.l avea Iafciata ; ; 

Mprsanio volle quelta‘accompagnare g 

_Î ,E finalmente dopo alcundimoro . . + 


LS 


Carlo in Parigi nella fua tornata ,; 0... . 


“Rapprefentolla al gran re Caradoro. , 
. * cu x i 3 


E pochi giorni con lei dimoroe, 


Perch’ e’.voleva andar verfoSorias.. ,; | 


Dov era.Orlando ,;e licenzia pigli0€p | 
E fol foletto fi miffe «per via:, iva? 1 


Meridiana al partir lopregae, .,,,--) 


Che 1° avvifaffi d’.Ulivier che fig, .. . 
E ritòrhafi qualche volta. a.quella,. .. 
Che rimanca, (conio e mefchinellao 


Giunto Morgante un dì in fw'n un csociechio, 


Ufcito d’ una valle e d’ un gran bofco;. 
Vide venir di lungi per ifpicchio. ..» 
‘.. Wn uom che in volto parea tutto fofcoy 
Dette del.capo del battaglio; pn, picchio: 
In terra, ;c.difle: coftui non conpfco; - 
E pofelia Salo vo:faffo,.. 
anta che quefto.gapitoe al paflo; ,. , 
ne quelto eapltos palo; ,.. 


Morgante guata Ie fue membra tutte: . 
Più e più volte dal capo alle piante,, 
Che gli pareano ftrane arside e bratte.s; 
Dimmi il tao nome, dicea, viandante? 

Calui:sifppfe: il mio nome è. Masguttey 
Ed ebbi voglia anch*i0 dj effe: gigante, 
Poi mi penti? quand’.a mezzo fu giynto; 
Vedi che fette braccia, fono appunto +. -) 
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| Diffe Morgante: tu fia il ben venuto, 
Ecco ch’ io erò pur un fiafchetto allato, 
Che da due giorni in qua non ho bevuto; 
E fe con meco farai accompagnato, 

Jo ti faro a cammin quel ch'è dovuto: 
Dimmi più oltre io non 1° ho domandato; 
Se fe’ Criftiano, o fe fe? Saracino ,. 

O fe tu credi in pic oin Appollino. 


Rifpofe allor Margutte : a dirtel tofto, 


Io non credo più al nero, ch’ all’azzotro. 
Ma nel cappone ; 0 leffo, 0 vuogli arrofto, 
E cero alcuna volta anco nel burro, 
Nella cervogia,e quando io n’ho nelmofto, 
E molto più nell’ afpro che il mangarro; 
Ma fopra tutto nel buon. vino ho fede, ‘ 


E credo che fia falvo chi gli crede. 
CXVI 


E credo nella torta, e neltortello, 


L’unoè la madre, e l’altro è il fuo figliuofo; 
Il vero paternofîro è il fegateilo , | 
E poffono effer tre, e due, edunfolo, 

E diriva dal fegato almen quello: 

E perch’ io vorrei ber con un ghiacciuolo, 
Se Macometto il mafto vieta e biafima, 
Credo che fia il fognoy o la fantafima . - 

XVI 


Ed Appollin debb’ effer il farnetico , 

E Trivigante è forfe latregenda, 

La fede è fatta, come fa il folletico, 

Per difcrezion mi credo che tu intenda ? 

Or tu potrefti dir ch' io fufli eretico, 

Acciò che invan parola nan ci fpenda; 

Vedrai che la mia fchiatta non traligna, 

K ch’ io non fon terren da porvi visoa .- 
4 
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Quefta fede è come l’uom fc l’arreca;' 
Vuoi tu veder che fede fia la mia ? 
; Che nato fon d’una monaca Greca , 
E d’un papaffo in Burfia là in Turchia; 
E nel principio fonar la ribeca 
Mi dilettai, perch’ avea fantafia 
Cantar di Troia, d’Ettorre, e d’Achille, 
Non una volta già, n mille e mille, 
X 


Poi che m°increbbe fonar la chitarra, 
Io cominciai a pertar l'arco e ?1 turcaffo 3 
. Un dì ch’io fe’ nella mofchea poi fciarra $ 
E chio uccifi il mio vecchio papaflo , 
Mi pofi allato quefta fcimitarra , 
E cominciai si mondo andare a (palo, 
E per compagni ne menai con meco 
Tutt'i peccati o di Turco, o di Greco. 


Anzi quanti ne fon giù nello inferno, 
Io n’ ho fettanta e fette de’ mortali, 
Che non mi lafcian mai la ftate 0°! verno; 
Penfa quanti io n° ho poi de’ veniali : 
Non credo, fe duraffi îl mondo erernos 
Si potefli commetter tanti mali, 
Quant’ ho commefli io folo alla mia vita, 

| Ed.ho per alfabeto o ogni partita è 


Non ti siacrefca 1° a(coltarmi un poco, 
u udirai per ordine la trama : 

Mentre chi’ ho danar, s’io fono a giuoco, 
Rifpondo come amico a chiunque chiama; 
E giuoco d’ ogni tempo e in ogni loco, 
Tanto ch'al tutto la roba e la fama. 

Io m°ho giacati, e’ pel già della barba; 
Guarda fe quefto pel primo ti garba. | 


- 
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Non domandar quel ch’ io:fo far:d? un dado; 
O fiamma, o. traverfin, tefta, 0 gattuccia, 
O lo fpuntone; ce va’ per parentado , 

Che torti fiam.@’ uo pelo ed’ una buccia ; 

E forfe al:camuffare inciampo.0 dado, © 
Ginon.fa:far.la.besta, ala bertuccia,: ‘ 
"9 a cisicalca jo inbeftrica-mi lodo, 
-. la.fo di i malizia € frodo.:° 
e VISTITA 


La gola ne vieà poi drietora-quet.arre, . 
. Qui fi conviene aver gran difcrezione, 

Sapet tutti fegreti a quante carte ... 
Del fagian, della ftarna, e del cappone, 
Di tutte ie vivande a paite a parte: — 
Dove fi truovi morbido il boccong;: 
E nogti fallirei.di ciò. patola, .. ©» 

. Come tener fi debbe Mace gala 

CXXIV, 

Sio ti dicefli in che moda is pilotto, | 

> O tu vedefli cam?io fo col'braccio, | 
Tu mi diretti-certo: ch’ io fia ghiotto gs 
O quante parte aver vuole un migliaccio‘, 
Che nos: vual-effer arfo, ma ben catto,. 
Non molto calda, e.non anco-di ghiaccio, 

+ Ari in quel mezzo è unto , ma non grafo, 
Pasti che”! fappi A non troppe alto ‘o ballo, 


Del fegatel'nonti dico niente, . *. 
Vuol cinque parti, fa’ ch’ alla man tenga; 
Vuo] effer tonda, nota fanamente,. - 
Acciò chel faoco egual per tutto venga ; 
E perchè nonne caggia, tieni a mente,. 
La goccigla,. clie morbido ilmanienga: 
Dunque-in due paste dividiam le prima! 

e Gheluna e Jabra, fi vuol farne pela ° 
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PFiecol Gaquefto, cd è è. Loan antico 17°‘ 
. E’ fa’ che non CA povero di panni; . 
‘Perà che quefto importa ch? io ti dico, » 
Non molto co:to , guarda nont’i inganni, 
Che così verdemezzo come-unafico, |< . 
Par.che fi ftrugga, quando tu l’.azzanni è 

.cFa? che fia caldo, c può. fonar le macchere 

Con ‘pezie ?€ sazlatznne; c:altce 2acchete . 


lo ti darei qui cento colpi netti; . ‘ SA 
Ma le cofe fottil, vo’ che tu creda, 
Confifton nelle torte, e ne’tocchetti, — 
E ti fare’ paura una latnpreda, 
In quanti modi fi fanno i guazzetti! - 
E pur chi l’ ode poi convien.che ceda - 
Perchè la gola ha.fettantadue punti, : 


CiAX; 

Uno che manchi guafta la cucina, ; 
Non vi potrebbe il ciel poi duuedigie to 
Quanti fegreti infino a domattina 
Ti potrei di que@? arte rivelare ! 

Ip fui oftiere alcun tempo in Egina, 

E volli quefte cofe difputàre, | 1. 
‘ Ot lafciam queto, e d’ udir non t' increfca 
.. Un? alora mia vintù cardinalesca. >: :.! 

CXXIX 

Ciò ch? io ti dico non vainfino all’ effe, s 
Penfa quand’ io farò condomo al:rue: - ‘ 
Sappi ch’ io aro, e mondicoda beffe, ‘’ 
Coi cammello , e call’ afino, c-gol bue;s- 
E mille campanucci,. e mille gueffe 
Ho meritato già per quefto o piues-<: i 
Dave il capo nen va metto la coda, 1 
E quelche più mi piéce è ch egnanl’-oda. 


Sanza molt’altri pei ch’io ve n’ho Sapone 
VIII 


» 
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CXXX 
Mettimi inballo, mettimi inconvito, 
Chio fo il dover co” piedi e colle mani, 
Io fon profuntuofo, impronto, ardito, ‘. 
Non guardo più i parenti, che gli firani ;. 
Della vergogna io n° ho prefo partito, 
E torno «a chi mi caccia come i cani, 
E dico ciò ch*io fo per ognun fette, 
E poi v’ aggiungo milie novellette.. 
pav'aggianto ex xI 


$° io ho tenute dell’oche in paftura, © . | 
Non dòmandar, ch’ io non te lo direi; 
8? io ti diceffi mille alla ventura, 
Di poche credo chì io ti fallicei : 
Stio ufo fra.le donne per fciagura, 
S° elle fan cinque, io.ne cosrompo fei, 
Ch? io le fa in modo diventar galante, 
Che non vi campa nè balia nè fante. 
CXXXII 
Or quefte fon le mie virtù morale, 
La gola, e*lbere, c°1 dado ch’ iot”hodetto ; 
Odi la quarta ch’ è la principale, 
Acciò che ben fi fgogcioli il barletto; 
Nqn vi bifogna uncin nè porre fcale, 
Dove con.mano.aggiungo, ti prometto, 
E mitere da papi ho già portate, 
Col fegno intefta, e-drieto le granate. -. 
CXXXIII 


E trapani, e paletti, c lime forde, 
E fucchi d’ ogni fatta, e grimaldelli,. 
E fcale o vuoi di legno o vuoi di corde, ’ 
E levane, ce calcetti di feltrelli, 
Che fanno, quand’io vo’, ch’ ognuno afforde 
Lavoro di mia man puliti e belli: 
E fuoco, che per fe lume. nonrende, ©! 
Ma collo:fpute a mia ppfia accende se 
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1 CXXXIV 

Stu mi vedeffî in una chiefa folo, 
Io fon più vago di fpogliar gli altarig > 
Che ?1 meflo di contado del paiuolo 5 
Poi corro alla caffetta de* danati ,. 
Ma fempre in tagreftia fo il primo valo y 
E fe v'è crocco calici, io gli ho cari, . 
E’ crucififli fcuopro tutti quanti , 
Poi vo (pogliando le nunziate e’ fanti. 
CXXXV 


Io ho fcopato già forfe un pollaio, 
Stu mi vedeffi fendere un buccato . 
Direfti che non è donna o maflaio , 
Che 1° abbi. così prefto raffettato ; 
S' io doweffi fpiccar, Morgante; il mai è 
Io rubo fempre,  dov’io fono ufato ; : 
Ch’ io non iftò a guardar più tuo che mio» 
Perch’ ogni cofa al nono è di Dio. © 

CXXXVI 


Ma innanzi chio rubaffi di nafcofo, 
Io fui prima alle ftrade malandrino, 
Arei boziiata un fanto il più famofo, 
Se fanti fon nél ciel.per un quattrino ; 
Ma per iftarmi in pace e ’n più ripofo , - 
Non volli poi più effere affaffino.,. 
Non che la voglia non vi fuffi.pronta, ; 
Ma perchè il furto fpeffo vifi fconta. : » -‘ 
CXXXVII 


Le virtù teologiche ci refta : quod 
S’io fo falfare un libro, Dio tel dicay 
D’un iccafe farotti un fio, chea tefta 

‘ Non fi farebbe più bello a fatica , 
E araggone ogni carta, c poi con queta. 
Raccordo l’alfabeto, e larubrca, : *. 
E fcambiereri,.<c non vedrefti come; . .. 
21 tisol; la covessa il fegnoy e *l nome. 
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CXXXVIII 
I facramenti falfi e gli fpergiuri 


Mi fdracciolan giù proprio per la bocca y 

Come i fichi fampier que’ ben maturi, 

O le lafagne , 0 qualche cofa fciocca 3 

Nè vo? che tu credefli, ch’io micuri 

Contro'a quefto o colui, zara a chi tocca y 

Ed ho commeflo già (compighò e fcandoloz 

Che mai'non-s’ è poi ravviato il bandolo < 
CXXXIX 


| Sempre le brighe compero a contanti , 


Befftemmiator, non vi fo-igniun divario : 
Di beftemmiar più uomini, che fanti, 

.'E tutto. appunto. gli ho ir ful calendario 3 

: Deble bugie ignun non fe ne vanti, + 
Che ciò ch’ ie dico fia fempre il contrarios 
Vorrei veder più fuoco, ch’acquao terra, 
E°l mondo e’iciel inpe Rie, infamé,e’ngucrra 


8 carità, limofina, odigiuno, 


: @orazion non creder, ch'io nefaccia $. 
Per non parer provano, chicggo a Ognuno y 
E feinpre dico cofa che difpiaccia ,. 
Superbio , invidiofo, e impottuno : 
Quetto fi feriffe nella prima fascia, 

Che i peccati mortal meco cran.tutti, 
E gli altri vizi fcellerati e biuttia ». 
CXLI î 
Tanto ch’io poffo andar pertutto il mondo . . 
Col cappello in fu gli occhi com?’ia voglio 
Com? una fchianceria fon netto, e mondo, 
Dovunque io vo lafciarvi il fegno foglio: 
Come fa la iumaca , e tiol nafcondo;. 
-B muto fede ;; e legge); amio1 e fcoglio è . 
Di terra iritorra, com’ io veggo:0 iruov@y 
Però ch'io fu' cattiva infio nell! uovo è. 
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CXLIH 
Jo t° ho lafciato in drieto un gran capitolo 
Bi mille altri peccati in guazzabuglio, 
Che s° io voleffi leggerti ogni titolo, : 
E° ti parrebbe troppo gran mifcuglio; .; 
E cominciando a fciorre-ora il gomitolo, 
i farebbe faccenda infino a luglio; î 
. Salvo che quefto alla fine.udirài, 
Che tradimento ignun non feci main». , 
CXLIII 
Morgante alle parole è fato attento’ i 
Up? ora 0 più, che mai non moffe il volto ; 
Rifpoie, e diffe: in fuor che tradimento, 
Per quel ch’i*ho, Margutte mio, raceolto, 
Non vidi uom mai più trifto a compimento; 
.B di che’l facco son hai tutte fciolto :.. 
Non cea con ogni fua mifura.. 
Ti rifacefi appunto più. natura... 
«Ti rifacelli appunto. più pa 


Nè tanto accomedato al volermio: =. | 
Noi ftarem bene infieme in un guinzaglio ; 
. Di tradimento guardati , perch’ io 
Vo? che tu creda in quelto mio battaglio. 
Da poi che tu non credi in eielo a Dio, .. 
? io fa domar le beftie nel travaglio; » 
Del refto come vuoi tene governa, - > 
Co? fanti in chiefa e co ghioni in taverna 
si CXLV. 


Io vo*con reco ne venga, Margutte, 

«E che di compagnia fempre viviamo; 

«Lo fo per ogni parte le vie tutte, ? 
Vero che pochi danar ne portiamo; _ 
Ma mio coftume all’ ofte è dar le frutte 
Sompre al partir, quando il conto facciamo, 
# nfino a qui fempre all’ofte ov? io fue; 
To gli'ho pagato lo {cotto di buffe. . 


CANTO DICIOTTESIMO —3sj3 
CXLVI 
Diffe Margazte ; tu mi piaci troppo, 
Ma retti tu contento a quefto folo, 
Io rubo fempre ciò ch’.i’ do d’ intoppos 
$°io ne dovefli portare un osciuolos . 
Poiat partir fon mutol, ma non zoppo: | 
« Setudoveflitorre un fafziuolo, -— —. * 
Dove tu vai , to” fempre qualche cofa, 
Ch’ io tirerei l’.zinolo a una chiofa.: :. 
CXLVII 
Io ho cercate diverfi paefi, dla 
Io ho folcata tutta la marina, -' 
Ed fro fempre rubato ciò ch’ io fpefis - 
Dunque, Morgante, a tua pofta cammina: 
Così detton di piglio a*loro acneiy i 
*- Morgante pel battaglio fuo fichina,' : ? 
E col compagno fuo lieto ne gia, I 
E dirizzofli sadar verfo Sorìa: 0... 
CXLiVIII 
Margutte aveva una fchiavina indoffo, 1) 
Ed fan capello a fpicchi alla turchefca s ? 
Salvo ch’egli'era fatto d° un cert’oflo, è 
Che gli fpicchi eran d* altro.che di pefcaj 
Edera molto grave, e molto groffo, ©» 
Tatito clie par che fpeflo gli rincrefca :. .i 
Ua paio di-fivaletti avea în più gialli, .: 
» Fertati ,4 cogli fpron some hanno i galli, 


” 


{ . Dicea Morgante, quando gli vedea: « .:"! 
Sarefti tu:di:fchiawta di galletto ? 

Tu hai gli fpron di driero ; e forriedea. ‘ 
Diffe Margutte:: queto è per rifpesto, 

Che fpeflo alcun , ‘che non fen? accorgea g. 
Serie trovò ingannato ; ti premetto : o 
Campati ho più con quetti molti eafi, - 

E molti: #q ipenia fon rimafici -—; 
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CL 


Wannofi infieme ragionando il giorao, © ? 
La fera capitorno a uno:oftierey . : 
E come e’ giunfon, cuftui domandorno;: 
Arefti su.da mangiare e da bere.? ... -*. 
E a SSA, o vuoi nel fora. : 
L’ ofte rifpofe: eci fa da godere, . :: <: 
E c’è ayarizito un-grofib'o bel cappone. 
Difle. Mfargutre : chs nenfia un boccone. 
12) 


Qui fi conviene averialtre: vivande; .-:; 
Noi fiamo ufati di far buona cera;: - 
Non vedi îu coftui. com’ egli è grande? ;., 

; Cotelta è una pillola, di pera; >. 
Rifpole 1’ ofîe:. mangi delle ghiandes... 
Chevnoituch*ioprovegga;arch’eglièfera? 
‘E cominciò a parlas fuperbamente.y i.) 2 
Tal che Morgante dente Pagienta e.:.., C 

; CL > 


Comincial col battaglio; a baftonare.s: -;-: 
L’afte gridava, enon gli parca:giuoco è 
Diffe. Margutte.:. lafcia.un paco ftare., -. 
Io.vo” per cala cercare ogni locos. . -.: .; 
Io vidi. dianzi un bufol drente entrare:s!, : 
E’ ti bifogna fate, folte; (un ggan. foca. 

E cheitu'insenda a un fifchiar, dizufelori; 
.Porin qualche moda aerofige,qnp! hufalp è 


I fuoco per paura fì falofto + IM so: 
Margutte fpicca di fala.noa Ranga 3‘. 0152 
L’ofte borborta , e. Margutte ha rifpalto x 
Tu vai cercando il battaglio t' inftenga «; 

A voler.far quell’ansmale:arrofto,, ;;: > 
Che vyoi:tu torre np manica di YAngad 
Lafcjà ordinare ame, fe vuoi il conmta, 
E finalmente. il bufol fagiohito::..:. n. .i 


eolie aziiire crliie i iee 
-—anym_r—————————=zi? —_or —T—————_Psoao—_y | 


CANTO DICIOTTESIMO sée 
Non creder colla pelle fcorticata, 
E? lo fparò nel corpo folamente; 
Parca di cafa più che la granata; 
Comanda e grida, e per tutto fi fente» 
Un? affe molto lunga ha ritrovata, 
Apparecchiolla fuor fubitamente, 
E vino, e carne, e del pan vi ponca ;, 
Perchè Morgante ELI ca non capea. 


Quivi mangioron le reliquie tutte 

Del bufolo, e tre ftaia di pan o pie, 

E bevvono a bigonce; e poi Margutte ‘ 
Diffe a quell’ofte : dimmi arefti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte, 
Ché quefta è ftata poca roba a due, 
O s’ altra cofa tu ci hai di vantaggio; 
Or udirete tome antà i formaggio. - 


L’ofte una forma di cacio trovoe, 

- Ch'erafei libbre o poco piùo meno, 
Un caneftretto di mele arrecoe 
D'un quarto, 0 manco, enon craanche pieno 
Quando Morgutte ogni cofa guardo&, 
Diffe a quell’offe : beftia fanza freno y 
Ancor s' arà il battagliò adoperare, 
Altro non credi trovar da mangiare. 

CLVII 


E’ quefto compaghon da fare a orice! 
Afpetta tanto ch’io totni un miccinoy. 
+B fervi intanto qui colle bigonce, 

‘ Fa? che non manchi al'gigante del vinoy 
Che non ti raéconciafli 1’offa fcofieé : 
Iò fo per tafa come il topolino, 

Vedrai sio fo ritrovare ogni cofa, . 
E s’ io farò venir giù roba a iofa © 
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Fece la cerca per tutta la cafa ; 
Margutte, e fpezza e fconficca ogni caffa, ‘ 
Erompe.e guatta maflerizie e vafa; © 
Ciò che trovava, ogni cofa fracaffla, >» 
Ch’ una pentola fol nonv*è rimafa; 
Di cacio e frutte raguna una maffa, 
E portale a Morgante in un gran facco, . 
E cominciorno a rimangiare a macco + 
CLIX 
L’ ofte co” fervi impauriti fono, 
E a fervire attendon tutti quanti, 
E dice fra fe fteffo : e’ farà buono, 
Non ricettar mai fimilibriganti; — - 
E? pagheranno domattina al fuono | 
E quel battaglio , e faranno contanti 
Hanno mangiato tanto, cheinun meîe. 
Non mangerà tutto quefto pacfe . - 
CLX 


Morgante poi che molto ebbe mangiato: © 
Diffe a quell? ofte : a dormir ce n’andremo;z 
E domattina, com’io fon nfato 

- $empre,a cammino ?nfieme conteremo gl 
E d’ ogni cofa farai ben pagato; 
Per modo che d’ accordo refteremo. 
E l’ ofte diffe : a fuo modo pagaffe, 
Che gli parca ili anhi e’ fen? andaffe, 

Morgante andò a trovare un pagliaio , 
Ed appoggiofli come il lionfante ; . 
Margutte diffe : io fpendo il mio danaia, 
Jo non voglio, ofte mio, come il gigante 
Far degli orecchi zuffoli.a revaio : 
Non fo s’ io fono più pratico o ignorante, 
Ma chio non fono aftrologp, fo certo; 
Io vo? con teco pofarmi al coperto . 
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Vorrei prima.che? lami eno fpenti, 

Che tu waefli ancora un po’ divino ;. |; 

at Che, non par mai la fera io m° addormegti $ 
S* io non becco in ful, legno un ciantellino 
Così, per rifciacquare un poco i denti, 
E goderenci in pacq un canzoncino ; Pai 
Ebafta un bigonciuol così tra noi, 
Or che nen c? è il il gigante che c° ingoi.. 


VedeRtu mai, Margatte foggiungea 4; 

* Un uom più bello e.di tale ftatura, 
E che tanto diluvi, c. tanto bea? . 
Non credo, e’ ne faceli più natura s 

.E’ vucl, quando gli è all’ ofte, gli direa, 

‘Che l’ ofte gli trabocchi la. mifura 4 

| Maal pagar poi mai più largo uom vedefti, 
Se tu nol provi, ig) dei 


Venne del mofto, e ftanno a ragionare, » 
E l’ ofte un poca fi rafficurava ; 
Margutte uni canzoncin, netto a fpiccaré. 

e Comincia, e poi del cammin domandiva, 
Dicendo,, a Babillona volea andare: 
L’ @fte rifpofe, che non fi trovava. 
Da trenta miglia in lì cafa nè tetto 
Per più Giornate; e vali con fofpetto. 


E diffelo a Margutte, e nona fordo, * 
Che-vi,pensò:di fubito malizia sl 
E diflc:al’ oftes queto è è buon ticordo,' 
eisbè ty di? che vi Gi fa.triftizia; .' . 
r oltre al letto, e farem ben d’ accordo s 
« ©H1i0 non ito a pagarcon ‘mafferizia;” 3 
:L0 fon lo (penditore degli ftotti, 
Qeine tn fiala vorrai, pagherotti . 
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fo ho fempre calcata la fcarfella: ‘ 
Deti dimfni ta, nondebbi aver domata, 

“ Per quel ch’io ne compretida, unà cammella; 
Chio vidi nella Ralla tua legata gi 
Ch'° io ron vi veggo nè bafto nè fella? ’ 
Rifpofe l’ ofte: io la tengo appiatrata 
Una fua bardelletta , ch’ io gli caccio, 


Nella camera mia fotto il primaccio + 
° CLXVII 


Per quel.ch? io il faccia, credo che tu intenda, 
Sai che qui arrivà più d’un foreftiere 
A cena, a definare, ed a merenda. 

Diffe Margutte ; lafciami vedere’ 

+! Da poco come fta quefta faecenda; 

Poi che noiî fiato pèr ragionare e bere, | 

» E fonfe hotte un gran cauitàr di cieco 3. 

E l’ofte ‘gli rifpofe: io te l’arteco»: - 
CLXVHIO . 

Recò quella bardella il fempliciotto, ’ 
Margutte vi fe’ futofto difegno, ©’ > 
Che quefto accbrderà tuteò ld fcortò 5°! 1 

.:-B diffe all’ofte e’ mi-piateil tuo'#gegnog 
Quefto farà it guancial ch*fo/terrò foîto, 

E dormiromihi qui in fu queftg lcgnò ;; 

So cheletto non hai ; dov’io capef?, © 

Tanto che tutto mi vi difteaidefit, “00 
* CLXIX 

Or vo’ fapef. comme tu fe’ chiamato .? © 
Diffe 1’ aftier :° tu faprai fofto j ‘come 
Ta fono:il:Dormi per-tutto fappellato') * 
Diffe Margutre:: fa comoorti hdi ABIIE y 
Ebsì fra fe, 1h faraiiben deffato 1) 1 
Quando fia tempo, c:innartzi fieri té fore, 
Com? hai tu brigatelta;1d vuoi figtiubii? ‘ 
Die l'oftier : la donna ed'iv’fidm feli. 
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CLXX 


‘Diffe Margutte : che puoi tu pigliarci 
La fettimana in quetfta tua ofteria ? 
Come arai tu moneta da cambiarci . 
Qualche dobbra da fpender per la via ? 
Rifpofe l’ofte : io non vo’ molto farci, 

. Ch’io nonci-ho prefo persia, fede mia” 
Da quattro mefi in qua venti ducati, -.- 
Che fono in quella caffetta ferrati.. | 

CLXXI. 


‘Diffe Margutte: oh folo inuna volta. 
Con effo noi più danar piglicrai. 
Tu la tien quivi, s’ ella fufle tolta è 
Diffe l’oftier : non mi futocca mai. 
Margutte un occhiolin chiufe: ed afcolta 
‘E diffe: a quefta volta 19 vedrai, . 
E per fornire in tutto la campana, . ; 
Un? altra malizietta trovò frana... 
CLXXII 
Perchè perfona difcreta e benigna , 
Dicea coll’ ofte, troppo a quefto tratto 
Mi fe’ paruto, io mi chiamo 1) Graffigna g 
E ?1 profferir tra noi per fempre è fatto , 
Io fento un poco difxtto di tigna,. 
Ma fotto quefto cappel pur l’ appiatto 3 
Io vo’ che tu mi doni un po? di burro, 
Ed io ti donerò qual ae ManguiIp,. 
LXXITI è 


L’ofte rifpofe: niente non voglio, .. . |. 
Domanda arditamente il tuo bilogno $. 
Che di tal cofe cortefe effer foglio, 

Diffe Margutte allora: io mi vergogno 

Sappi che mai la notte non mi fpoglio, _ 
Per certo vizio ch'io mi lievo in fognoy 
Vorrei ch’ pn paio di fune recaffe, 

E legherommi io fteffo in fu quett’affe. 
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CLXXIV 

Ma fertal’ ufcio bén, dove tu dormi, ® » 
Ch? io non ti deffi qualche fergozzone ; ' 
Se tu fenitiffi per difgrazia feiormi, i 
E che per cafa andafli a proceflione, 
Non ufcit fuor. Rifpofeprefto il Dormi ji 
E diffe : ‘io ti Farò fodo al niacchionè, * 
Così voglio arvîfar la mia brigata; © 
Che nori toccaffih qualche tentennata . 

CLXXV 


Le fune e?l'burto a Margutte giùteci;  ‘’ 
E diffe a? fetvi di quefto coftume, 
Ch? o gnun fi guardi dalla foffa cieca, 
E non isbuchi ignun fuor delle piume : 
Odi ribaldo, odi malizia greca, 
Così foletto fi reftò col lume,‘ — 
E fece vifta di legarfi ffretto, n. 
Tanto che ’1 Dormi fen° andò al letto, - 
 CLXXVI MI 
Com? e? fentì ruffar ch’ ognun dérmiva, ‘’ 
E cominciò per cafa a far fardello; 
Alla caffetra de’ danar ne giva, 
Ed ogni cofa pofe in ful cammello: 
E come un ufcio o qualche cofa apriva, 
Ungeva con quel butro il chiaviftello ; 
E com’ egli ebbe fuor la vertovaglia, 
Appiccò il fuoco in un monte-dì paglia. - 
. CLXXVII 
E poi n° andiva al pagliaio a Morgante : 
Non dormir più, dicea, dormito ha” affai 3 
Non di’ tu che volevi ire in levaate, 
Io fono ito e tornato, e tu il vedrai: 
Non iftiam qui, e dà in terra delle piante 
Se non che prefte il fumo fentitai: 
| Diffe Morgante: che diavolo è quefto ? 
Tu hai pur fatto, per Dio, netto e:prefto < 


é 


‘o — 
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CLXXVIII 
Poi s’avviava, ch’aveva timore, ' 
Perchè quivi era an gran borgo di cafe, 
Che non fi levi la gente a romore. 
Dicea Margutte: di ciò, che rimafe 
All’ ofte, unbirro non are’ roffore, 
Ch° io non iftò a far mai le ffaia rafe; | — 
Ma fempre in ogni parte, dov?io fui, - 
Sono ftato cortefe dell’ altrui. i 
CLXXIX ‘ 


Mentre che quefti così fene vannoìs : ©‘ < : 
La cafa ardeva tutta a poco a poco; | 
Prima che *l Dormi s*avvegga del danno, 
Eta per tutto appiccato già il foco, i 
E non credea che fuffi fato inganno ; 

Quivi la gente correa d’ ogni loco, 
Ma confatica fcampò lui ela moglies ©’ 
E così fpeflo de mei fcoglie. 

L ° 


Cc ; . 
Quarido fu giorno che'l’ alba apparie, --: > 
Morgante vede infino alla grattugias 
E fra fe fteffo dicea : tutto die 
De? miglior certo s'impicca ed abbrugia, 
Guarda coftui quante cibbatte ha quie ! 
Per Dio , che troppoil caprefto s° indugia. 
Diffe Maîgutte: e c’è infino alla fecchia, 
Non'dubitar, quefta è 1° arte mia vecchia. 
LXXXI 


sian ao 


Noi abbiamo andar per un certo pacfe, 
Dove da fe non ha chi non'vi porta, 
E pure arem danar da far le fpefe, 

‘E tutta la novella dicca fcorta 

Della caffetta, e come il fuoco accefe, 
Com? egli ebbe il camel fuor delia porta, 
E come il Dormi fen? andò a dormire, 
Ma il fuoco l’ arà fatto rifentire. 
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Ù CLXXXII 

Morgante Ie mafcella ha fgangherate 
Per le rifa ravvolte che. gli abbonda, 
E dicea pure : o forche fventurate, 
Ecco che boccon ghiotto , o pefca monda, 
Non vi rincrefca s’un poco afpettate, 
Coftui pur mena almenla mazza tonda: . 
Quanto piacer n’ arà di quefto Orlando, 
S°io lo vedrò mai più, che non fo quando. 

CLXXXIH 

Dicea Margutte: in queto fta il guadagno, :- 
Quanto tu lafci più il brigante fcuffo, ; 
Tu puoi cercar per tutto d’un compagno ; 
©Che d’ogni cofa fia, com’io, malfuffoz 
Nè, per ghermire, altro fparvier grifagno. 
Non ti bifogna, oZingaro, Arabo ,, 0Uffoa 
Quel che fi ruba non s” ha affaper grado, « 

fai ch'io comincio ora a. 1 dado 

E ar biiad bla cei 


To chiefi in fino al burro, e diffiaquello ;, 
Ofte, ch’un poco di tigna fentivo, . 
Per ugner poi gli arpiani e?1 chiaviftello; 
Che non fentifli quando un ufcio aprivo, 
Tanto ch’ io aveflì affettato il cammello;, 
Ad ogni malizietta io fon cattivo, i 
Del livido mi guardo quant’io poflo, . 

| Poi non mi curo pù giallo cheroflo.. ;: 
CLXXXV 7 i 


Or mi piaceftitn, Margutte mig, ..- - ;\ 


Dicea Morgante: e ’ntanto un c’ ha veduta * 

Quella cammella, diceva: per.Dio, |> 

Ch’ ell’ è del Dormi oftier quella fcrignuta . 
. Diffe Margutte: il Bormi farò io, 


Non vedi tu, babbion, che fi tramuta, È 


E fgombera qua preflo a un caftello ? 
E maggior beftia fe?tu che il cammello, 


t 
i 
î 4 
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Tutto quel iva € nia sino fono andati 


U 
t 


Per paefi dimeftichi coRoro, < -' 
Il terzo dì inunbofco fono entrati, *. 
Dovcrafpre fere facevan dimoro; | 
Ed eron pel cammin tutti afannati. . 

Nè vin-nè par non avean più con lero. 
‘Dicea-Morgante : che farem, Margutre? 
Vedi che mancan qui le cofetatte.. > |. 


Li 


Cerchiamo almeno appiè là-di quel monte, 


Se vi forgefi d’acqua alcun rampollo; 
Che pur. fe: noi trovaffim qualche fonte, 
La fete fen'andrebbe-al. primo crollo , 
‘Che le parole più fpedite.o pronte . 
Norrfento, fe la bocca non immolfo: 
Quel mi par Liogo.d° effervi deli’. acque $ 


Onde a Margutie il-fuo configlio pi cque, 
di CLXXXVIII gli ui 


Fal 
Ù 


anno cercando tanto, che.trevotno .:1. 


Una fontana affai nitida e frefca; 


‘ Quivi a federe unpoco fi pofotno, 
‘ Perch’e’ convien che *cammimarrincrefca; 


Ecco apparir di lungi un liocorno ,. 
Che va. cercando ove la fete gli efca. 
Diffe Marguue :.fe iu guardi bene, 


Quel lioco:na.in aqui, per ber, ine-vicne, 
LXXXIX 


— *Quefto farà la sari cena appunto, è. 


E’ fi confuma di dar nella rete; 

Però t’ appiatta, tanto che fia giunto, . 
Che tragga a noi la fame e afe la feto s 

Il liocorno.-dalla voglia è:punto, 

E non fapea le trappole fegrete ; 

‘Venne alla fonte, e’1 corno-vi metteva, 
E f40 3A agata ‘fao modo becva. “ 
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Morgante, che da lato era -nafcofo j: | - * 
Arrandellò il battaglio:ch’ egli ha in mano, : 
Dettegli wn colpo tanto grazio(o ,*. 
Che cadde ftramazzato a mano a mano, | 
E nonbatte poi più fenfo nè pofo;. . 

E fu quel colpa sì feroce ,. e.ffrano, > — 

Che di rimbalzo in un maffo percoffe,. 00 


E sfavillò come di fuoco fofle. . 


CXCI 
Quando Margutte il vide sfavillare, 
Diffe Morgante: la cofa va gaia, 
Forfe che cotto lo potrem mangiare, 
Per quel che di-quel fifio là mi paia, 
Noi gli farem del fuoco fuor gittare. 
Diffe Morgante: ogni pietra'é focaia; . 
Dove, Morgante, € ’l battaglio s’accofta: 
Sempre con effo ne fo a mia pofta. ; 
i CXCII. 
Ma tu che fe’, :Marguttes.sì fottile , 
Ed hai condotte tante maflerizie; 
Come non hai tu l’efca col fucile è 
Dìfe Margutte: tra le mie malizie 
Ne cofa virtuofa, nè gentile e 
Non. troverrai, ma fraude con triftizie. 
Difle Morgante : piglia del fien fecco, | 
Vienne qua meco; e Marguste diffe ; ecco» 
CXCIII 
Vanno a quel faflo, e Morgante martella, °° | 
Cl» arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio; 
Tal ch’ a Margutte intruona le cervella, 
Sicche quel fien gli cadeva di braccio. . 
Allor Margante ridendo favella : 
Guarda fe fuor le faville ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna riprefe, 
E tennel tanto che ’l fuoco staccefe . 


(O 


, 
k 
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è Toi fi cavò dirdollo AT CELIEZIAE: 
E fcaricò la gammella a'ghiacero,' 
E traffe quivi fuor una cucina, ©. |. 
* . Apparecohiò alle fpefe dell’ oftierey 
+ Ch’avea recato infino alla falina, 
E tazze ‘e altre: vafella da bere; © i 
AI liotorso-abbruciò le cqluggine; - |’ 
E fece uno fehidon i pe gran peragigine , 
Coffela beftiz, e vii pefonti nn td 
Morgante quafi intera: lapilucca ;: 
Sicchè Margutte n° aflaggiava: sn 
«_Ediffe:ilfalciavanza nellazucca, 
| Per Dio, ta mangerefti una balena, 
Nan è cotefta gola mai riftucca: 
Io ti.votrei per mio compagno:avere: 
Adogni cofa, Tecstio vini al tagliore. > 


, Difle Morgante : io ui fa fame “> 
In aria, come un nugol d’acqua pregno, 
.E certo una balena colle fquame 
Arei mangiato fanza alcun ritegno , 
O vero un l'ofante collo ffame, i 
To rido che tu vai leccando illegno. 
Diffe Margatte : ftu ridi, edio piangoy 
» = Checolla famntiaxcorpo mi-fimang0,  - 
CXCVII i 
; Quett’altra volta io ti riftorerò, 
Dicea Morgante, per la fede mia. 
Dicea Margutte anzi ne fpiccherò 
La parte, ch'io vedro che giufta fiay 
E poi l’avanzo innanzi ti porrò , 
Sicch' e’ poffi durar la compagnia ; : 
Nell’ altre cofe io t'arò riverenzia, 
Ma della gola io non v’ ho PAS 
: 2 
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Chi mitoglie.ilboccpn, non è mioamido, ‘ 
Ma ogni volta par.mi cavi unocchio,. 
Per tutte l’ altre volte;te lo dico, 

Ch’io vo? la passe mia infino al finocchio, 

S’ a divider s’avefli folo nn fico, . 

Una caftagna, un topo ,,a un.tanpechio :. 

Morgante ripondea : surbi.chiarifci 

Di bencinmeglio, e.com' oro afinifci.. 
3 CXCIX 


Racconciamnpoéo il fuoco; ch'egli è (perito: — 


Margutte ritagliò di molte legne, 0 

o rg fuoco; ed ano alloggiamento... 
Diffe Morgante: fe.quel non fi fpegne - 
Per ifanotte, io.mi chiamo contento, 
Tu hai qui acconcìo milte-cofe degne, 
Tu fe’ 21 maeftro di .colorche fanno.: 
Così la notte adotiguit fanno... 


E la cammelta.fi pafceva intorno; 3 
Ma poi che. l’aurora fi.dimoftra, | 
Diffe Margutte a Morgante: egli è giorne, 
Levianci, e feguitiamd’ andata noftra ; 
Così tuite lor cofe rafflettorao. -| —_ . 
Or perchè 1° un cantar coll’ altro gioftra, 
Quel che feguì farà nell’altro canto, 
E lauderemo il padse noftro intanto, . 


Ea ba * 
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ARGOME NTO. 


Di Morgante e. Marza ma  quiflione 

© Fatirareil calzino a due giganti, 

Che dato aveano in guardia a un lione 
Una fanciulla confumata in pianti . 

S} fattamente a fghignaxzar fr pone | 
Masgurte y ich’ a una fetmia e crepa avantio 
Morgante a Babillona capitando, 
La JOKORERE: in OREne d' Orlando . 


# 1 


] PPSRE s parvoletti; it fignorvoftro, 

Laudate fempre îl nome del fignore , 
Sia benedetto il nome del re noftro 
Da ora a fempre infin* all’ultim’ ‘ore; 
Ortu,cheinfina qui m’hatilcammini moftto, 
Del laberinto mi conduci fore,’ 
Srcch’io ritorni ov? îo lafciai Morgante; 
Colla virtù delle tue opre fante. ii 

3 
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nu pa Ng 
Partiro nf "dofiole alla vietata! gi} = E 
Vanno per luoghi folitari eftrani, 
Sanza tropar,mai a nè piagura, 
Non: ferkba! 'edntat gdlH, o abbdiar cani, 
Pur capitorno in certa valle ofcura ; 
Ote e’fentimo di'lpoghi lontani  ' 
Venìr certi lamenti afflitti e la, 
Che parean d d’uom che fi rammaricafi. 
CEI. Wan 
Dicea Morgante a Margatte; odi tue, 
Come fo io, un certo fuono fpeflo 
D’ una-Yoce; «he pr che:immaf2? ue, 
Poi fi raccheti ?'ell'a debbe effer preffo. 
Margutte èf1a + dba velid'edflue, 
E poi diceva : anch’iola fento adeffo; 
Quefti fien malandrin, ch' affatteranab ‘‘. 
Qualcan che palla, e. subyto l'aranno « . 
IV 
Diffe Motgante : Aludia un poco il:paflo, - 
Veggiam.che ‘gofa è queta, e chi fi 3 
, AI mio parere, egli è quaggiù più baffo, i 
Però per queta via tener fivuole: ., ; 
Chiunque e? fia par molto afflitto e laflo 4 
Quantunque e? norfi fcorgan le parole ; 
E fe fon mafcalzon tu riderai , 
' Ch’io n’ho degli ue gaftigati affai. 


Poi che furono fcefi DA gran balza, 
E’ cominciorno da preffa a fentire, 
Però che fempre.il lamento rinnalza; 
Una fanciulla piena: ‘di. martire 
Vidono al fine fcapigliata, efcalza,.. 
Ch’a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra fue, tanto è ftragciatas 
È con una catena cra legata 0, 


($ 
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E un lione appreffo ftava a quella, 
Che la guardava; e come quefti fente, 
Fecefi incontro la beftia alba e fella, ' 
Vanne a Morgante furiofamente, | 
Ereaminciava a sbarrar le mafcellaz 
‘E,volere. eperar l'artiglio e ?1 dente: © 
‘Morgante un gran fuforne gli appiccoe: 


f 


Col grau bauaglio.e o capo gli ichiaccioee 


E diffe : che credevi tu far maito è 
I granchi creden morder le balene!‘ 
Poi verfo la fanciulla andò di tratto, 
Pargli difereta nobile, e dabbene: 
E domandolia come ftefli il fatto, 
Onde tanta difgrazia a quefta avviene. 
Cofte: pur piange, c Morgante domand 
Ma finalmente fe gli taccoma ida . 


Dicendo: non pigliafii ammirazione s 
. , Se prima non rifpofi a tue parole, 
Tanto fon vinta dalla paflione ; 
Ma fe di me pur per pietà ti duole , 
Io ti dirò del mal mio la cagione, 
Che per dolor vedrai fcurare il fole ; 
Come tu vedi, ftaca fon fett anni 


a 


Con pianti , con angofce, e amari affanni, 
IX è 


Il padre mio ha fra gli altriun caftello, 
Che fi chiama Belfior preffo alla riva 
Del Nilo, e Filomeno ha nome quello; 
Un dì fuor della mura a fpaffo giva; 
Era tornato il tempo frefco e bello 
Di primavera, ogni prato fioriva: 
Come fanciulla m’ andavo foletta 
Per gran vaghezza d’una grillandetta, 
4 
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Ii fol di Spagna e”appreffava all onde, 
E rifcaldava G.anata el Murrocco, 
Deve poi fotto all oceans”afconde; 
E pur feguendo.il mio piacere feiocco ’ 
Un lafignuol fen gia di fronde in fronde, 
Che per doleezza.il cor m’avevatocto , 
Penfando come e’ fu già Filomena, 

«+ Madel Nil fempse fegnavo la rena. 


Mentre cosrlungola riva andava, — 
Il lufignuo! fi fugge in una valle, 
Ed io pur drieto a coftu: feguitava, 
Cogliendo violette roffe e gialle 3 
Ma finalmeote in un bofchetto entrava, 
E’ bei capegli avea drieto alle fpalle, 
E pofta mero in.full’ erba a federe ,. 
Che del fuo canto A arca gran piacere +. 


Mentre ch° io ftavo come Proferpina 
Co'fioti in grembo a afcoltare il fuo cantoy 
Giovane bella, lieta, e peregrina, 
11 dolce verfo fi rivolfe in pianto: 
Vidi apparire, omè taffa tapina t 
Un uom pel bofco feroce da canto-s 
Il lufigouolo e? fior quivi lafciaiz 

. E fpaventata a fuggir cominciai. 


E certo io farei pur da lui fcampata, 
Ma nel fuggire ad un ramo s° avvolfe 
Xa beila treccia, c tutta avviluppata, 
Giunfe coftui , e per forza la fvolfe;. 
Quivi mi prefe e così fventurata 
In quefto modo al mio padre mi tolfe, 
E ftrafeinommi infino a quefta grotta, 
Dove tu vedi ch'io fono or condotta. . 
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Credo ch’ ancora ogni felva rimbomba 
Dov? io paffai, quando coffui per terra © 
Mi ftrafcinava infino a quefta tomba, 
E s? alcun fatir pietofo quivi erra, 
Quefto peccato fo ch’ al cor gli piomba 
O fe giuftizia l’arco più diferza ; 

Omè , che mi graffiò più d'uno ftecco, 
Talche .sifuona anca: del mio pianto Ecco. 


» 


Le belle chiome mie tra mille fterpi 
Bimafon, de’ penfar, tutte tracciate 
Tra bofchi, e tra burrati , c lupi, e ferpi, 
Che fur come Affalon malfirtunate; 
Omè che par che ’1 cor da mesfi (cerpi, > 
Omè, le guance belle , e ‘tanto ornate 
Furono a’pruni, e ‘csedo che.tu?l creda, 
Troppo felice, ed oncan preda. - 


‘drappi d'ore, e’ veftimenti tutti» 
Al loto, al fango, a’ faffi, a’rarai, a*ceppi 
Ghe folo un brufcolin facea già brutti, 
Poi gli vidi ftracciar per tanti greppi: ’ 
Ne creder ch' io tenefli gli occhi sfciutti, 
Mifera me, comunque il mio mal feppî, 
Ma fempre tacrimofi-; emefchineHi | 

‘. Dovuaque io fo Ja cioren Gao rufcelli. ‘ 


L 

E fur pur già nella mia giovinezza:!: 
° Elume e refrigerio a molti amanti; 
. Atrien giurato” e detto per certezza, 

Che fuffin più:che ‘1 fol delli e micanti; 

E molte volte per lor gentilezza -. 

Venîen la notte con fuoni econ ami, 

E fopra tutto commendawan quefti, 

Che furon grazioG e ’nfieme pncfti +. 

Hg 


Li 
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XVIII 


Ed or fon fatti, come vedi, fouti , 

Così potefli. alcun di lor vedegli, . 

Che non farien sì difpietati ; e.duri,. 

Ch’ ancor pietà pon'aveflin di quegli: 
Anzi 1’ arebbon negli anni. futuri , 
Ricorderien@®già che faran begli, > 
Ma per me piu-non è perfona:al: mondo 
Cercando l’ aniverfo uso tenda. 


Il padre mio di duolfi farà morto, i 
Poi ch’ alcun tempo arà afpettato invana, 
.E la nia. madre fanza alcun conforto . . 
Non fa ch? io ftenti in quefto luogo firano, 
Nè del gigante che.mi facci torto., 


. i; » di 
Li 4 
. , 
= e ——r--- —- ——— SO 


E-battami ognidì colla faa mano, © ** 


E faccimi a*.lion guardar nel bofco, 
Tanto ch°.io fteffa non mi riconafco... . 


x | 
O padre, o madse, o fratelli, oforelle, -. 


O dolce amiche, 0 compagne , 0 parente , 
O membra afflitte laffe , e mefchinele,: 

O vita trilta mifera e dolente, —. 

.Q mondo pazzo, 0° crude e fere- Belle, 
Qdeftina afpro e *ngiuffo veramente: . 
‘O moite, sefrigerioall’ afprà vita, 


Perché. SReicRi Le , chit’ ha impedita? 
XXI 


x quelta fa mia patria ; dov’ io:nicqui? pe ca 

. E quefto il mio palagio e’! mio caftello? 
E quefto il nido, ove alcun tempo giaequi? 
E quefto il padre »e' mio dolce fratello è 
E quefto il popo] .-dov°io tanto piacqui? 
E' quefto il regno. ginfto antico e bello? ‘ 
E' quefta il porto della mia falute è 
E Dee il premio d° ogni mia virtate L 


n a FO) n 
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| Ove fon or le mie purpurce vefteò. 

Ove fon or le gemme e le ricchezze è 
Ove fon or già le notturne fefte è .. 
Ove fon or le mie delicatezze ? 

Ove fon or ie mie compagne onefte 3 
Ove fon or le fuggite dolcezze ? 

si Ove fon or le damigelle mie ? 
Ove fon dico ? cn pnon fon già quie..* 


e A ee lai 


. Ove fonor gli amanti mici puliti ? 
Ove fon or le cetre e gli organetti è 
©ve fon ora i balli e’ gran convitiè 
Ove fon ora i romanzi e’ rifpetti è 

« *©Ovefonoraiprofferti mariti è 

© Ovefonormill’ altri miei diletti è. 
Ove fon?’ afpre felve e? lupi adeffo, 
Egliosfi je araghi, e’tigri? fonquipreffo. 

XX V.. 
* Che fi fa ora in corte del mio padre? 


Che fi fa or ne’ remplie in fulle piazze è 
Fannofi fefte alle dame leggiadre,: . 


Provanfi lance, e mille buone razze :V 
° De? be? corfier tra l*armigere fquadre; 
DI Credo ch’ognun s’allegri, e fi follazze, 
$ E pur fegià di me fi pianfe alquanto 


Pci lunga tempo, meal paflato è il pianto. © 
Mifera ame quanto ho murato il vezzo! > 

3 Effer folevo (calzata agni fera, 

\ E porpore fpog'iar di tanto: prezzo, 

| Che rilucien più che del fol la fpera; 

4 Orde’ mici panni nonfitien più pezzo: 

} Quante donzelle al fervigio mio era! 

A Che ricche pietre ho portate già in tefta; 
Eftavo fempreincanti, infuoni, e’nfelta 


io - DEL MORGANTE: 
XXVI 


Ed or, come tu vedi, fon condotta 
Sanza veder mai creatura alcuna, 
Il mio regal palagio è quefta grotta, 
Dormo la:notte al lume della luna s 
Or chi felice ‘fi chiama talotta ,. 
Efemplo pigli della mia fortuna 3 
Cafcan le rofe, e reftan poi le fpine, 
Non giudicate nulla innanzi al fine. 
XXVII 
Io fui già lieta a mia confolazione , 
F.d or éon Giobbe cambietci mie penez. 
Ognidi quefto gigante ladrone 
Mi batte con un mazzo di catene, 
Sanza faper che fia di ciò cagione: 
Credo che fia, perchè da cacciar viene. 
0 co’ lion, ferpenti, e draghi, 
* fopra mme deliirigiurie fi.paghi.. ’ 
a XKUIBIO 
E vipere, ecerafte, ce ftrane caeno ( 
Gonvien ch’io.mangi , che reca da caccia, 
Che mi folieno a fchifo effer le farne, 
Se nen che mi pescuote;, cmiminaccia, 
S:cchè per forza.mi convien mangiarne; 
Ahcuna volta degli.uomini fpaccia, 
l'oi glarroltifce e mangiagli il gigante,, 
. Col fuo fratel che i caialla SPErante . 


E lui Peltramoa; ‘e ogni giorno vanno: | 
Per quefti bofchi come malandrini, 
E molte volte arrecato qui n° hanno, 

Perch? 10 mi fpoffi ferpenti piccini; 

Come color, che’ miei penfier non fanno è 
Alcuna volta bizzarri orfacchini ; 

L perchè ignun non mi pofi furare, 

Da guellion mi ficevon guardare. . 


da © CIEL TIT] 
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Così di paradifo fono ufcita , 
E fon condotta in quefte felve fcure; 
Giù fi provò di eamparmi la vita 
Burrato, e non potè colla fua fcure. 
E:con fatica di qui fe’ partita, 
E fo ch*egli ebbe di vecchie paure: 
Tutto facca , perchè di :me gl» inercbbey 
E anco diffe che ritornerebbe.. ue: 

MXNXI 

Quand? io ti vidt al principioapparire, 
Mi rallegrai-, dicendo nel mio core: 
E? fia Burrato., che non vuol mentite. 
Nè effer di fua fede mancatore, 
Per liberarmi da tanto martire; a 
Giù cavalieri erranti per mic amore 


Combattuto hanno con quefti giganti s ’ 


Ma morti fon rimafi tutti quanti .. 
XXXIE 
Se voi credeffi di qui liberarmi, 
Il padte mio, fe vivo fuflfancora, 
Che forfe (pera pur di ritrovarmi; 


Vi darebbe il fuo regno, ove c* dimora, 


Che fo con gran difio debbe afpettarmis 

Però s* a quefto neffun fi rincora , 

Io ve ne priego , io mi vi raccomando #& 

Così dicca piangendo e fofpitando » 
XXIIL 


Morgante già voleva eonfortarla». 
Ma non potea, tanta pietà Daffale 
Mentre ch’ ancor quefta fanciulla parla, 


Ecco-Beltramo, ch’aveva un:cinghiale y: 


E comincia di lungi a minaceciarla;. 

In fulla fpalta tenca 1° animale, 

(Col braccio deftro frafcinava un orfog. 
E fanguinava pe’ graffi e pel morfa + 


> 
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Vide coftoro , e la tefta crollava, 
Quafi dicefli a quella . io te ne pagot 
Ecco Sperante che quivi arrivava; 
E per.la coda.ftrafcinava un drago; 
Quefto era maggior beftja c'alf'ai più brava 
Del fue fratello ,, e.di far.mal più vago; 
Giunti a Morgante , «a gridar cominciorno, | 
Tal che le felve intronavan dinterno. | 
XXXV È 
Morgante .guata la ftrana figura i 
De? que fratelli, e poi li falutoe y- 
Che gli detton capriccio di paura; 
Ma l’ uno e l’altro il faluto accettoes 
- Pur tal qual concedea la lor nauura : 
È poi Beltramo a parlar comincige :. 
Che fai tu qui con quefto tuo compagno è 
Tu ci potretti ia trifto Guadagno. i 


Io vo? faper chi quel. Tione hà morto è BE 
Diffe Morgante: il lione uccifi io 3 
Che mi voleva , gigante, far torto. 
Diffe Beltramo : al nome fia di Dio, 
Jo tel farò coRar s datti conforto; 

Tu vai così qua pel paefe mio, 
E £o.che quel lion certo gceidefti, 
« Per fas poi coni coftei que che volefti, 
XXX 


Diffe Morgante; amendue fiam giganti, x 
Da te a me vantaggio veggo poco: —. — | 
Noi andiam pel mondo cavalieri erranti 3 
Per amor combattendo in ogni loco; 

Quefta fanciulla che m*è qui davanti 

* * Intendo liberar da quefto gioco : 

Dunque veggiam chi fia di miglior razzay . 

To provertò il battaglio, c wu la mazza. 
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Non ebbe pazienza a ciò Sperante,. | | 
Riprefe meglio il drago perla coda , 

E una gran dragata diè a Morgante, i 
E diffe : gaglioffaccio pien di broda; > 
Tu farai bea , icome dicefti:errante, 

Se tu credi acquifarqua fama o loda; 
Rechiam per preda ferpenti; e lioni y + 

) Edcr paura aremdi due ghiettoni! 

È XXX1X 

Tu ci minacci, ribaldon villano; -<- * 

‘ — Deglialtri ci hanno ancor lafciato l’offa: 
Gridò Morgante con un mugghio ftrano y 
Quand’ e’ fentì del drago la percoffa, 

‘ E prefto al vifo fi pofe la mano, ì 
Che l’una e l’altra gota aveva roffà : ‘ 
Gittò il battazlio, tanta ira l’abbaglias 
E con gran furia sadota a quel fcaglia» 


Ca 


Ed abbracciarfi quefti compagnoni , 
Com?i lion s’ abbraccian co” ferpenti ,. 
Guaftandofi co’ morfi e cogli unghiont3 
Morgante il hafo gli &rappò co’ denti, 
Poi fece degli orecchi due bocconi, 
Dicendo : tu non meriti altrimenti. 
Belramo addoffo a Margutte fi gettà y 
, Ecolbaftonte colite gli affetta. 
XL 
Non domandir,. fe le trovava tutte, 
O fe le fpiana me? che il farfettaio 5 
I Tocca e ritocca, e f.rbotta Margutte y 
| E fpeffa il volge come un’ ascolaio; 
Tanto .ch’ al fin gli avanzavale fiutte) ‘ 
E f:ceval fudar di bel gennaio, i 
Saltato dti: per fuggir ogni sbattay 
Pur s° arcofava colla fcimirarza « 
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Ma Beltramo era sì fiero e sì alto, . 
Che quando in giù rovinava il baftone, . 
Lo disfaceva, e piegava allo fmalto; 
“Se non che pur come wi: gattomammon$g 
Margutte fpicea molse volte un falto ; 
Per ifchifar queta maladizione ; 
Ma finalmente diftefb:trovolfi, . 
Com? un tappeto eu a atar non puolfi» 


Ch° una percoffa toccò sì villana, 
Che parve una civetta ftramazzata, 
Alzò le gambe , e in terra fi difpiana, 
Quivi toccò più d’ una batacchiata, 
€he ?1 bafoa fuona come una.campana , 
E tuttà la fchiawina ha fcardaffata + 
Poi che fonata fu ben nona e fell; 
Beltram chinofli a fpiccargli la tela. 

XLI 


Veggendofi Margutte malparato , < 
Posò'le mani in terra in un momentoz 
Per trar due calci com’ egli era ufato ; 
E giunfel cogli fpron difotto al mento, 
E conficcò la lingua nel palato 
Al fes gigante, ond° egli ebbe fpavento,, 
E tatto pien d*ammirazion fi rizza: 
Allor Margutte ta pie ubi fguizza è. 
L 


Vede Beltram, che & cerca la bocca; 
‘Ei fangue che di fuor già zampillava. . 
Il capo prefto tra gambe gli accocca; 
Per modo che da terra il follevava, 
E poi in untratto rovefciò il trabocca, . 
E quefto torrion giù rovinava; 
E nel gader, ciò che truova fracafla; 
Come fe-fafli cadutagina maffla. —. |» 
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Qoefto galterto gli faltava addoflo, 


Che par chè fia fopra una bica tn pollo; 
Dunque gli fpron Margutte hanno sificoflo è 
Il capo a quefto levava dal collo, 


| Che la faa fcimitarra taglia l’offo, 


E non potè Beltram più dare un crolfo $ 
Che quando-in terra lo-pofe Margutte, 


-Sìi fracaffosno-le fue membra.tutte . © 
XLVII 


Gran feffa ne facea quella fanziultfa; © r° 


Main quefto tempo che Beltrama è mosto, 

Morgante con:colui non fi traftulla, ‘ 

Che vendicar volca del drago il tortow 

Ma d’attesrarto ancor non eta nulla, © 

Quantunque molto fi falfi {contorto ; 

E tanto'‘a una balza s'apprefforno, 

Che infieme giù per tie rovinorno+ 
XLVII 


E? fi fentiva un romore, un.fracaffo, 


N 


Infin che fon-cadati in un burrone . 

Come quando de’ monti cade in baffo 

Qualche rovina, 0 qualche gran cantone 

Non vi-rimafe nè frerpo nè faffo , ° 

Dove pafsò quefto gran faftellone, 

Che rimondorno infino alle vermene, 

E dettone un gran picchio delle fchiene e 
Xx 


on fi fermoron, che toccorno fondo , 
Ma Morgante difopra rimanea ; 

Dette del capo in fu?n un faffo tendo 
Tanto Sperante, che morto 1l vedea j ’ 
Poi fi tornò fu pel bofco rimondo , 

E con M:argutte gran fefta facca s 
Dicendo; io non penfai , Margutte mio, 
Trovatti vivo, ond’io ne lodo Iddio è 
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Noi fiam qua rovinati in una valle,, 
Tal ch’ io credetti lafciar le cervella. 

s Etutto.il capo ho percoffo, e le: fpalle; 
Poi fi rivoife a quella damigella, | 
Ch’ avaa le guance ancor pallidé e gialle, 
Però che in dubbio e fofpefa era quella, 
Che non fapeva che morto è Sperante, 

Se nonche preito gliel dice-Morgante è 


Non dubitar, non ti doler più amai,: 
_‘Rallegrati, fancialla, e datti pace , > 
Colle mie mani il gigante (pacciai, - 
Bimafo è snorto alle fiere.rapace, .. 
E prefto al.padse tuo ritornerai gi ‘5 
Che libera fe’ or coineti piace,s:. 
Ed ha pur luogo avuto la giuftizia, 
E tatti infieme dan gran letizià. 
1 


E fciolfe alla fanciulla la catena, 
E diffe: andianne omai, dama gradita. 
Quefta fanciulla d’ allegiezza è piena 4 © 
E:fpera ancor trovar (uo padre in vità, 
Morgante per la man fempre la mena, 
Però ch’ ell’ era ancor pure ftordita, 
E debol pe’ difagi, e per gli affanni, 

» Ch’ avea fofferti micra molt anni. 
LI 

Dicea Margutte : quel can traditore — 
Per modo le cotture m’ha trovate, 
Che non farebbe cattivo fartore :. 
Jo cho tutte le rene fracaflate . . 
Diffe Morgante: s’ io non prefi errare, 
E’ti toccò di vecchie baftonate; > 
Io ti fenti’ fpianare il giubberello, 
Mentre ch'i’ ero alle man col fratello è .' 
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Così tutto-quel gibrno ragioriando . ‘. i. 
Vanno. coftoro-infieme-pel deferto 4 . 

a Ma dg mangiare-nienfe mai trovand@g . 
Ognub di lor già fame avea fofferto sì. 
Marghtse vede di Luagi guardando s. . ® 
Che ilJume della Juna era fcoperto s., 
Una teguggin, .ch’un monte parevas .. 
E quel ehe fui anco: non ifcorgevae,.? 


Ma dubitaya.s’ ella è cofa viva, 


O facersafo l’imunaginazione,.. ...) 
Nè angat dirlo:s. Morgante s°:ardivày. 
Non fi fidando di fua ppipiones .. . © 
Ma pei che preflo a quefta fera arriva, . 
Diffe a Morgante : quello compagnane, 
Non vedi tu, che ti viengià da fronte ?. 


, 
» 


Per:Dio, ch’ adatin che fufli gn amonte. 


| 1° 
Diffe Morgante : ella è undteftaggine, |. 
E mi parcà.di iuegi un menticeli0:3 
Bicomineiava aci la ruggine. — 
Col (up:battaghio,.e fp 
Non domandar fe Heva le caluggine a. 
Quella fanciulla godeva afedello. . ‘ 
Rotte le fcaglie , e fracaflate tutte, 
Diffe : del tuoco fi din far, Margutte, 

L H 
E fece al modo ufato favillare 


Un faffo, tanto ch'egli ebbe del fuocog 


Quivi Margutte fi dava da fare, 
Dicendo : 1’ arte mia fu fempre cuoco; . 
Comincia la:cammella a fcaricare 3 

E la cucina affetta a poco a poco; 

Poi s' accoftava a un gran cetracchione, 
Erimondollo, e fenne uno fchidione ... 


a 


ezzargli il cervello, 
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E poi ch'egti ebbe affettato l’arrofto; 
E picn di certe gallozze edi ghiande, 
Diffle a Morgante: e’ ci manca ora îHmofto, 
Affertati qua a volger così grande; 
To va* veder come l*acqua è difeofto, ' 
E ’néanto tu arai cura alle vivande i 
Morgante rife, e pofefia (edere,: —’ 
Perchè Margutte arrecaffi da bero . - 


Margutte ufcito un poco della via, 
Ua certo calpettio di lkingi fente ; > 
Fecefi-inanzi a:vedet quel chefia;i. . 
Onde unabeftia ;' e nfiemo parlar gente; 
Volte affaltazgli, e far lor vitiania;, ©. 
Onde coftor fuggir fubitamentes 0 
Lafciar la beftia, e-due otri di vino, 

. ©Ch’avean pel bofco SSHZO il cammino, 


L 
Margutte fi levò gliotri inifpalla, > È 
Lafciò:la beta andar dowe volea; ©. 
Torna a Morgante) e d’allegrezza galla, 

: Però che il mofto all*odor convfcea :! . 
Comincian la teftuggine affaggialla; 
Margutte diffe ch’arfa gli parea; i 
Pargli mill’anni d’aflaggiare il mofto, 

E finalmente cavorno l’arrofto. iu 


LXI : 

Com? e’ farno affettati infieme a defco,' 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla, c' ha ?1 vifo angelefco,y 
Di vîtr, che li baftò perla fua cena; 

2 Poi fi fucciò, che parve an uovofrefco, 
Quel che rimafe, in men che non balena; 
E non potè Margutte effer sì attento, 
Che fi tuccio quegli otti in ua momento. 


CANTO DICIANNOV 
SCORE RAMO 189 


E cominciò a:gridare.:: vimè l’occhio, 
Morgante y. ta non-bei, anzi tracanni, 
Anzi diluvi, ed io,fono un capocchio, 
Che fo che ad ogni giuoco ta m’'inganniz 
Forfe ty teli afperttare il finocchio, 

\ Un’altro arebbe badatomill’anni4 
Per Dioche tu fe’ tsappo difonefto, 
Nei parUnc po sonipagata, epreto, ..' 


Se fuflin comete fatti 1 mofcioni , 
E? nen bifognere? botte nè tico., 
E forfe tu fai piccoli i bocconi; ... 
Ma quefta non importa come il vigo . 
Tu-nonh.fe’ uom da ftar tra compagnoni, | 
Non lafci pel compagna un ciantellino 4 
Del liocomo mi rimafe il tosfo, - 
Or di due.otgà ea hai | fatto aa forfo.. 

Xx13 


Morgante avea di Marpuite piacere, 
E d’ogni.cofa.con dui fi moiteggias 
Duaque Mergutre:conò fanza bere, 
E la fanciulle-ridenda il diieggia. 
Dicca Margutte : già dibuone pere _. , 
Mangiato ha?) ciacco,efottocchiwagheggias 
E ciò che dice coftei ;-tagghignava, --. - 
Ma con Morgane goa feperpbbjava.. 


‘Ruando egli ebbon cenato, es’ affettorao 
Dintogno-al'ftoco, -e quivi fi dormieno, 
‘Per aipettar che ritornafli il giorno, —. 

Yu certe frafche, e fopra un po? di ficne; 
"L’ aitra.mattina il cammel caricorno, 

E pure inverfo il cammin lor ne gieno 
“Sanza trovare o vetwovaglia o tetto, ) 
Fapso che:pus.la fanciulla ha fofpettoa | 


Ì 


| 
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E dicea: quefta felva è tanto folta, 
Morgante, ch’ a guardaria nonm’arrifchio, 
Dicca Margatte : che fent?i0 è afcolta; 
E par ch’i’ oda di lontano un fifchio. . + 
Giunfeno:appreffo ove la ftrada è veltà,? 
Ecco apparit dinnati un bavalifehio ,, ’; 
E cominciava:gii oGchia'sfaviHare; ‘| * 
Morgante fe’la fancialia fcoftam. . |’ 
LXVIL. î | 
Arrandellò id battaglio a quella:fiera, — ; 
E giunfe per ventura ‘appuvto.al colle, 
E fpiccò il capo che. parve di cera ,' : ° 
E più dt venti bracciavia pertolios: - 
Margutte-andò , dovese*vide ch*egli era 
Càdutoi-e prefto a Morgante recolle:: ’ 
Dodici bratera mifatoron quello». 
Serpente:drado. e velenofo 9 fello:.' |. . - 
i LXVIII 
Fecion penfier;, fe fuffì d’ arcoftilie; : 
Diceva la fariciulla: io ho mangiato 
Del tigre, del dragon, del cocodrillo ; 
Vero è che ?1 capo e la coda he fpiccato 
Diffe Margutte ; e’ che bifogna dillo è 
«Quetto è un morfellettoben dorato ; 
Io taglierò folamente la coda , 
E po ano zcino; se ognun goda.  ‘‘ 


Così fu arroftito Parimale, i: 
Pur colla pelle indoffo com'e’ nacque:s 
E divorato fanza pade ofale, } <> 
E come un pinocchiato‘a tutti piacque è 
Lucifer non are? pur fatto male ; 
Eravi appreflo pel bofco dell’ acque, 
Quivi s’? andotno la fete a cavare; 


Margutte più non fi volle fidaro, 


CANTO: DICIANNOVESIMO 196: 


E diffe: più:da bomba non mi fcofto; hi 
Ch’io non mifiderei di.te col pegno, 
Morgante, ‘da qui innanzi a dirteb toto, 
Che-tu faifempre fopra me difegno; . * 
Gome del via faretti dell’arroffto j 1. >. 
Per tanto:io ndn:mivo’:fcofar da:fegno 3: 
Morgante ride, e la fanciulla fcoppia, 

Che par che’ Seal gli calano a coppia. 


Dormiron come foglion quella notte}: C 
E l’altro giorno al lor cammin ne vanno 
Per afpre felve e per sì cure grotte , 

Che dove e? fia da pofarfi.non fanno; 

Pur la fanciulla fi ferma-ta? dotte, ..:; 

Peràche?1 camminar gli dava‘affannos . 

Ma di dormire in.così Mrano e feuro.. 

Luogo, non parve a Morgante ficùro.... 
LXXII 


Dicendo ; .io non ci veggo cofaalcuna * ;. 
Da ber, nè da mangiar, nè da dormire, 
Acciò che.non facefli la fortuna; t 
Qualch’ afpra fera ci avefli affalire , 
Cammino:no al lume della luna. | ......’ 
Tutta la notte con affai martire,. |: :. 
E °rfin' che fu fornito: l’ altro giorno, 

Che da-.mangiarnè da berimai.trovorno ; 
LXXDI 
Ed erono affamati ; ‘ed affetati, >: .:. 
E totti,; e fracchi pel lungo.cammino; 
Margutteuntratto gli occhi ha ftrabbuzzati, 
Ch? era per certo il diavol tentennino | 
Dicea Morgante ‘ Margutte , che guatiò 

Io veggo che tu affifi 1” occhiolino ; 

Avrofti tu appoftata la cena? i 

Difle Margutte ; che ne cicdi? appena, 
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So veggo quivi:appoggiato, Morgente, 
A.un albero un certo compagnone, ‘* 
Che par che dorma, e non muove le piante, 
Di quefto nen:farofài tuiun.boccone. 
Morgante guarda, c.egliera:un libfante., 
’Che fi dormiva a:fua confolazione 3 
Ch’ era già fera, e appoggiato ftava., 
Come fi dice , so Lgrito ruffava. 

L 


Diffe Morgane : dasnmi un pocoin mano, | 


Margutte, prefto la tua fcimitarra , 
Poi s’accoftava all’ albero pian'piano; 
“Ma non arebbe.fentito le carra, 
Sì forte dorme 1-animale.ftsano.. 
Morgante allos. nelle braccia fissbartag:| 
E i’arborfotto alla beftia taglio, 
«Che sbalordita rovefcio caicoc. 
LXXVI 
“ cominciava‘a rugghiar tanto forte., 
Clre-rimbombava per tutto 11 paefe; 
Dette alle gambe a Morgante due torte 
‘Col grifo Aungo ; Morgante glicl prefe, 
. colla fpada glidette la:motie , 
Tanto che gutto initerta fi diftefe . 
Dicea Margutte: quefta.è sì granificra.y 
«Ch'io.cenerà pure.a macca ltd ferase.. 
‘LXXVII 
cominciò difettarf a cacinare; ©’ - 
Morgante intanto del fuoco facea ,. 
E la fanciulla l’aiuta acconciare, 
Però che inariala fame vedea: 
Margautte uno fchidion.volena fare s 
“Guardando preffo, duc.pin fi vedea, 
Ch*erono infieme in un ceppo binatis 
Dafc Morgante: Dio ce gli ha mandati. 


. 


Ì 
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E fece l’un con un colpo cadere, me, 
Dicendo : uno fchidion farai di quefto, 
Queft altro ne faremo un candelliere, 

E rimarrafli ritto qui in ful cefto: 

Alzo la fpada , e tagliolli il cimiere, 

E fece giù la ciocca cader préfto; 

Poi feffe in quattro il gambo a poco a poco, 

E appiccogli in fulla vetta il fuoco. 
LXXIX 

Diffe Margutte * noi trionferemo,. <. | -‘t 
Veggo la cofa ftafera va a gala, : 
Poi ch®al lume di torchio ceneremo; ‘i. 
Intorno a quefto pin fara la ul. Causa 
E fotto a quefto lume mangeremo ; 

Ma perch’io non v'agviungo colla fcala, 
Morgante, e tuv'aggiugni fanza zoccolis 


E’ converrà ftafera che tu fmoccoli. 
LXXX 


Diffe Morgante: col nome di Dio : 
Attendi pur, Margutte, che fia cotto 3. 
Ch’io vo’ che quetto fia 1’ uficio mio. 
Marguite acconcia l’arrofto di botto ; 

Poi diffe : volgi, e’ farà pur buon ch’io 
Cerchi dell'acqua, fe c'e ‘gnun ridotto s 
Quefto, fo io, tu non tranguggerai, 
Ch’a tuo difpetto me ne ferbesai . 
LXXXI ° 
Morgante diffe arditamente : va, 

Che infin che tu ritorni afpetterò, 
Il liofame intero ci farà, 
Ma non gli diffe : in corpo il ferberò, 
Margutte in giù e ’n fu, di qua di la 
Dell’acqua va cercando ;l me? che può; 
Tanto che pu. trovava un full:telio, 
E d’acqua: preto n’empieva il cappello + 

TOMI LE rabbit da 
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LXXXII ; 
Ma non fu prima dal fuoco partito , va 
Che Morgante a fpiccar comincia un pezzo 
Del liofante, e diffe; egli è arroftito; 
E tutto il mangia così verdemezzo, © 
Dicendo alla fanciulla; il mio appetito. Î 
Non può più fofferir, ch'è male avvezzo; 
E diegli la fua parte finalmente, 


Come fi cenvenia difcretamente. 
LXXXIII 


Margutte torna, e Morgante trovava, 
Ché s° avea trangugiato infino all’ offe 
Del:liofante ; e ? denti ftuzzicava sà 
Collo fchidon del pino, ove e’ fi colle; 
"Tra le gengie con effo fi cercava, 
Come s’ un gambo di finocchio foffe + 
Le zampe fol vi reftava e la tefta; 


D’ogni altra cofa era fatta la fefta. 
LXXXIV 


Diffe Margutte : dov’è il liofante, 
Che tu dicefti di ferbare intero? 
Egli è qui preffo, rifpote Morgante . 
Diceva la fanciulla : €? dice il vero, 
E? |’ ha mangiato dal capo alle piante, 
E nonè ftato, al fuo parere, un zero: | 
Diffe Morgante : io nonti fallo verbo,’ 

argutte , poi che in corpo te lo ferbo, 
LXXAV 


{ 


Tu non hai bene in loica ftudiato ; 

Io diffi il ver, ma ta non m'intendelti. 
argutte ftava come trafognato, 

E dice: io penfo come tu facefti; 

| Può fare il ciel tul’abbi trangugiato? 
Io credo ch’ ancor me mangiato arefti: 
Forfe fubuon, ch'io non ci fuffì dianzi, 
Ch? io milevai dalla furia dinanzi è 00 
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LXXXVI 


Tu m° hai a mangiare un dì poi-come l’ orcoy 


Quefta è ftata una tofa troppo ftrana , 
Un atto proprio di ghiotto e di porco, 


Quel ch* ha fatto 1a gola tua ruffiana: 


Tu non fai forfe conio mi fcontorco $ - 

«A-comportar tua natura vilfana ; 

Penfi ch’io facci gelatina 0 folcil, © 

Che?! capo drento, o1e-zanipe effer vuoléi? 
_ LXXXVII 


Noiregnerem, Morgante, infiemè poco , 


Da ora innanzi tra noi fia divifa 


' ‘La compagnia, fe tu non muti giuoco. 


x 


‘Motgante:fmafcellava-delle rifa, 

Beuve dell’acqua, e poi fen” andò al fuoco. 
‘Margutte gli occhi a quella telta affifa, 
Perchè la fame non:fentiva-ftucca , 

E?1 me? che può come ?1 can.la piluoca. 
LXXXVII 


® borbottando:s' acconcia a dormire, 


Così Morgante , infin che in oriente 

Il fole e ?1 giorno comincia apparire y 

‘E vannofene infieme finalmente: 

“Marcgutte fi volea da lu: partire, 

Ma la fanciulla lo fe’ paziente 1 

Noa ci Tafciar, dicea , tra quefti bofchi, 

#Tanto-che aimen qualcun uom riconofchi, 
_9 LXXXIX 


PDicea Margutté: io ho fempre mai intefo, - 


Che gnun non fi vorrebbe mai beffare, | 
‘Io mi vedea fchernito, e vilipefo, 

E coftui ftava il dente a ftuzzicare, 
Come fe proprio e’ non m° aveffi offefo, 
‘Quefto non poffo inai dimentieare : 

E’ fi poteva put fare altrimenti, ‘ 


«Che fogghignare, c Avaszicasti i gia . 
a 
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Quefto faceva e’ fol per più difpettos;;-  .- 1 
Ch’ era proprio il boccon rimproverarmi ,: 
Come fe fuflì fato mio il difetto; 

Penfa che conto e’ facea d’ afpettarmi. . 
Dicca quella fanciulla : io ti prometto ;' 
Seinfinoalpadremia vuoi accompagnarmi, 
Io ti riftorerà per.eerto ancora: ;;, 
Marguite pur fi teocaetansaliora È 


A quefto modo andati fon più giorni, si 
Sanza trovare o cafe 0 mai perfona; - 
Ma finalmente un dì bufoni e corni 
Senton fonar, fanza faper chi fuona e. 

.-Eran certe cafette come formi, ; |... 
Dov? era una villetta, ch’è affai buona; 
AI’ ufcir prcprio delle felve fore, i 
E Fijomen tenevon per signore. Di 

; XCII i 

Sentendo la fanciulla allor fonare, | 
Subitamente al ciel levò le mani, 
Conzincia Macometto a ringraziare, 
Conobbe che que? fuon poco lontani 
Er:no, e gente vi debbe abitare; 
Perchè fapea i coftumi de’ paganis > .. 
Laudato fia Macone in fempiterno, 

. Dicea, che tratti omai fiam dello inferno. 

XCIII 

Morgante ‘ne facea con lei gran feta, . . | 
Per venirla al fao padre rimenando, — | 
Però che molto gl’increfcea di quefta; 
È perche fpera veder tofto Orlando , 
A poco a poco ufcir della forefta, 
E vengono il dimeftieo trovando; 
E finalmente alle-cafe arrivorno, |. —. 
Dove fentito avean fonare il corno. ..., 
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Ma la faociulfa dn Gra si che. quello DE 
Luago il fuo padre già:fignoreggiafli; © 
Eravi un ofte vecchio e poverello, î 
Non avea tanto,. Morgante cenafli . 

Piffe Margutie ;- togliamo ‘il -iemelle) 3 
E ordinò che quefto f mangiaffi, 

E arroftillo, com’egli.era ufato, 

E innanzi al graa Mo Morgante 1’ ha portato, 


Morgante diè di morfo nello fcrigno, Ì 

E tuito lo fpiccò con un boccone ; i 

Margutte gli faceva un vifo arcigno, 

Dicendo : tu fa: fcorgerti un briccone, 

ha ogri volta mi paghi di ghigno; 
Efai, Morgante, doffo di buffone, > 

Pur che tu empia ben cotefta gola, 

E mai non fai a tavola parola. 

XCVI 


Poi ne fpiccò di quel cammello un quarte, 
-E diffe: io intendo il mio conto vederes 
Guarda s’10 taglio appunto come il farro, 
«Begnamo in man, ch’ioveggo.l cavalierei 
Ma pur dal giur.co però non mi parto , 
Ch? io fo che l’offa non ci ha rimanere; 
E non è cofa da ftar teco a fcotto, 
. Tu fe’ villano, e difonefto, e ghiotto « 
XCVII 
| L’ofte rideva, e la fanciulla ride; 
Margutte, ‘che fu trifto nelle fafce , 
Col pie fotto la tavola l’ uccide, 
E coll’occhietto difopra fi pafce. . 
Morgante un tratto di quefto s’ avvide,.’ 
E diffe : tu fe uto cun bagafce; 
Quella fanciulla onefta e virtuofa 
Si ritrigoca ne? panni vergognofa. - 
- 3 


È 
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Dicca Morgante: Au fe Me cattivo , * 
Cone tu mi dicevi, indettie’n faui; A 
Yo credo che tu abbi argerto.vivo ;. 
Margutte, ne? calcetti e negli ufatti: 

“Da quefta fera in là, feall’oficarrivo.; 
Acciò che non facefli più queft’atti., 
Farotti in piè tener nella bigoncia , 

Ch’ io veggo che la cofà fare? acconcia» 
XCIX 

Diffe Margutte :. hai tu per cufa nuova, 
Ch’ io fia cattivo con tutti i peccati y 
Al fuaco , al paragone, a-tutta prova 
Uproro più che fino di carati? . : 
To non fu* appena ufcito tuor dell’ uova» 
Ch’ia ero.il caffo degli fciagurati è 
Anzi la fchiuma di tutti i ribaldi,; 
E tu credevi, io teneffi i più faldiè — - 

C 


Non vedi tu, Margutte, quanto onore, 
Dicea Morgante, pel cammin gli ho fattay 
Per rimenarla al padre, ch’ è fignore è 

+ Guarda che più non avvenga quel atte. 
Diffe Margutte : a ogni peccatore 
Si debbe perdonar pel primo tratto ; ‘ 
S*io ho fallato, perdonanza chieggio , 
Quett altra volta fo ch*io farò peggio. 

CI 


Diffe Morgante : e peggio troverrai ; 
Guarda ch’ io non adopeti il battaglio, 
Forfe, Margutte,. tu mi credertai , 

Se un tratto le cofture ti .ragguaglio. 
Dicca Marguite : ftu non mi terrai —. 
Legato fempre ftretto col guinzaglio, 
Prima che tu vedrai » Morgante, ch'io 
Adopero forfe il battaglio mio. 
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Or oltre su governati atuo modo, 
Rifpofe allor Morgante d'ira pieno ; 
Io fo che ?lmio battaglio fia più fodos. 
E non bifognerà guinzaglio‘o freno : 
Intanto ia fanciulla difflèe 7 io odo: . 
A+<un qua;che ricorda Filomeno; 
Conofeilo tu, ofte, o fai chi e?fiaz © 
E ?n qual paefe egli abbi fignoria ? 

Cc 


Rifpofe l’ofte : quel che fu domandi 

‘Jo iotendo Filomen fir del Belfiore, 
Acciò che più parole non ifpandi, 

Sappi che Filomeno è qui fignore ; 

E fiam tutti parati a’ fuoi comandi © 
Per lunga fede e per antico amore, 

E regge il popol fuo tranquillo e lieto j 
Come giufto fignor, ario: e difcreto , 


Vero è che lungo tempo è flato in pianto s 
° Però che gli fu tolta una fna figlia, 
Nè fa chi la toglieffi, ed è già tanto, 
Che ritrovarla faria maraviglia: 
Poi che l’ ebbe cercata indarno alquanto, 
Veftifti a brun lui e la fua famiglia; 
E ton ci gridan poi talacimanni ; 
E così fon paffati già fettanni, 


Queita fanciulla diventò nel vifo 
Subitamente piena di dolcezza, 
E parve il cor da lei fuffe divifoy 
E pianfe quafi di gran tenerezza, 
Dicendo ; or fon tornata in paradifog 

:3Dove folea gioir mia giovinezza ;. 
Pensò di troppo gaudio venir meno». 
Quando fentì che, vivo è Eilomeno: SE 

4 
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Morgante molto a'legro fu di queftos I 
E d:îfe : ic fonst contento hafera, 
GQhe sio moriffi., non mi fia molefto $ - 
Margutte mio:,, noi farem buona cera, 
Ed è pur buon ch?io t:abbi fatta. 6nefto.: 
Diffe Marguttei, che malcontento era 3. 
Se tanta cofcienzia pur titacca, ; 
Ricuciti una fpan vadel bocca... 


Non volle la fanciulla palefarG, . 

Domanda della madre e de’ parenti, .. 

E d’ogni cofa voleva accertari,i | 

Di fratelli e forelle e di fue genti, ©. 

@Quivi Ja notte fanno a ripofarli ,: 

Poi fi partirno dali’ ofte contentiz .. i 
@n parve-tempo a rubare a Marguttey 
he non gli defli Morgante le frutte + 

CVIIL. 


€ del cammin l’oftier ne l'avvifava, 

-* Se capitar volevono. a Relfiore, 
Che fempre lungo la riva s’ andava. 
Del Nilo, e non potean pigliar errores 
Morgante mentre la rena peftava,. 
Un coccodrillo dell’acqua efce fore, : 
La bocca aperfe ; e credette inghiottille 
Diffe Margutte:: che A coccodrillo? 

CI 


Coteito è troppo: gran boccon da te. 
Morgante in bocca il battaglio: gli porfe # 
Il coccadrillo sna ftretta gli diè, i 
E? denti vi ficcò, sì forte il morfe. - 
Allgr:Morgante-ritirava a fe <. 
Prefto il battaglio; € *n-bocca glielo ftorfe; 
E fpezza i denti l’uno e l’altro filo, —. 
Poi piefe queto, c fcagliollo nel Nilo» 
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‘Un miglio o più dentro al fiume gittollo, 

Come un certo autor,che"! vide, ha fcritto; 
E fe !’ avefli prefo me? pel collo, 
Credo gittato I° arebbe in Egitto; “A 

E nel cader morì; fanza darcrollo : ..- 
Il gran battaglio da* denti è trafitto. 
Diffe Margutre :'io lo vedevo fcorto, 
Ch' egli opa: e fui morto» 


Era già vefpro’, e fori preffo a quel bofco, 

Dove fu prefa già quela fancialla ; 

E diffe.con Morgante: io riconofco 

Il luogo ov? io fu*fciocca più che in culla, 

Sanza penfar che dopo il mele è ’ltofco: - 

Così va chi fe fteffo pur traftulla, 

Ed e ragion, 8? al fin mal gnene incoglie, 

Chi vuol gavarfi tutte le fue voglie ..' 
CXI1li 

O maladetto o fventurato loco, i. i: 
Qu vi fenti’, Morgante , il'lufigauolo, . 
Colà fu’ trafporgata a poco a poco 
Dal fuo bel canto d’ uno in altro volo ; 

A me pareva a fentirlo un bel giuoco, © 
Vedi che ne feguì por tanto duolo:; 
Ringraziote , che sà’ hai qui ricondorta; 
E farò favia, s*i0 non fui allostai 
CXIII. 

E mofterrotti ch’ io non fono ingratay :(. :‘ 
Ed arò fempr« fcritto nel mio core, Li 
Come tu m? abbi prima liberata, . 

E con quanta oneftà, con quanto amore 
Tu m° abbi per la via poi accompagnata! 
Che non è ttato il fervigio minore;  * 
Come fratel, come gentil gigante». 
Ti fe’ portato, e ncmcome: mio AMAMCo: 
$ 
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CXIV 


Potevi di me far come Beltramo, 

Non hai voluto, ond’ io come fratello s, 
Come tu ami me, certe te amo ) 
Così ti tratterò nel mio caftello ; _ 

Così Margutte vo’ che néi trattiamo, sg... 
Bench?:e° faffi alle-volte trifterelip è. .: 
Diffe Margutte: wio-feci tnaimizias: . . <l 
Tu de’ penfari Sane feci a malizia,.) 


Ecco ch'egli eron già preffp:alle mura 

Di Filemeno , or.ecco che fon drento ,. 
E?i popol guarda la grande ftatura 

| Di:quel gigante, che dava fpavento; 
Ma la fancialla:ignun non raffigura . 
O padre fuo , quanta farai contento! 
.Cl? ogni improvvifo beh più piacer fuole,. 
Come il mal non prland anto più duole . 


Filomen, che venir fente il gigante; ©’ 
Calia fanciulla , e con un fuo compagno, 
E ch’ e? fifa verfo il palazzo avante, 
E che parea molto famofo e magno:. 
In .quefto mezzo appariva Morgante; 
Filomeardiffe : Iddio ci dia guadagno; 
Fhò fia coftui., e ché fancinlla;à quelta è. 
Non mi trariò però ba bruna wella . . è . 

i CXVII 

Non riaròr perà la mia digliaofdn ii c:..0)  - 
Dicea fra fe, che non iaronofeia: > +’ 
Maraviglfoffi ch’ ella fia sì fola,'. 
Dicendo: quefta è. ftrana compagnia; 
Por.fermò gli occhi, ove il difio pur volà 3. 
E gridà.: queta è Florinetta mia; 
Ma la fanciulla, che di-ciò s’ accorfe, |’ 
Asabbracciar Filomenfubito come,i-- 

cd i 
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Or penfi ognun quefto mifero padre 

Quanto in quel punto falli confolato 3. 
A quefto grido correva la madre : 
E benchè Flozinetta abbi mutato - 
Il vifo molto e fue membra leggiadre, 
AI pjimetratto 1 ha raffigurato ;. 5 
Ed abbracciò coftgi piotofamente, - < - 

E pex dolcezza par tia «della mense... .. 


I] popol tugto can fefta correva, 7. ii 
Però che molto amato è Filomena, 
Così in un tratto la fala s° empieva; 
Morgante, ch'era d’allegrezza pieno , 
A Filomeno in tal modo diceva: { 
Ecco la figlia tua ch’io ti rimeno » a 
E fon contento più ch'io fuffi ancora; . .i 
I} perchè Filamen 1’ abbraccia allora è . . 

CXXo î 

Ma Floripetta poftafi a federe - . 
Allato al padre, e ripofata alquanto, 
Diceva : ‘o Filomen, ftù vuoi fapere 
Bel lungo errore e del mio grave pianto y 
E come io fia vivata e’.n qual feniiere,. 

E perchè il mio tornar tardato è tanto 3 

Io ti dirò la mia difavventura 4 . 

Ch? ancor penfando mi mette paura e. .. 
CXXI | 

E cominciò dal-dì-ch’ ell’ era ufcita . 
‘Della città, quand’ ella andò foletta, 
À contar come ella fufli rapita, 

E ftrafcinata. trifta e mefchinetta; 

“E quanto è (tata afflitta la fua vira, 

E la catena che la tenea ftretta, 

E com’ ell’ era dal lion guardata :. 

Tanta che piange ognun che l'ha afcoltata, 


de POI 
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E tutto il popol fene maraviglia , . 20 
Ognun.verfo Macon le mani alzava $ 
La madre c?1 padre e 1° altra fua' fomiglia 
D'orror ciafcasto e gaptiecio tremava, 
Seguì più oltre la leggiadra figlia, 
E ’nverfo.il fuo Morgante fi voltavà 6 
E ogni cofa narrava coftei, | -- ni 
Ciò che Morgante avea fitto porleii i» 
 CXXHII 
, Come al principio © Pavea liberata: 0.» 
Da quel gigante crudel malandruto 
E come fempre l'aveva onorata ‘ 
E yezzeggiata per tutio il cammino 
E fempre:per la man l’avea menata, 
Siccome padre, 0 fratello. 0 cugino s- 
E che tanta oneftà fervata avea, ‘ 
‘Che?! noine fuo non ch’ altro non:fapea-. 
3  CXXIV 
E tante cofe dicea di Morgante, 0°’ 
Che.'! popol tutto correva a furore 
A abbracciar quefto, e baciargli le piantess 
E Filomen gli pofe tanto amorè, 
Che in ogni modo volea che’ gigante. 
Con lui vivelfi:, e moriffi fignore. 
Morgante Filomen ringrazia aflai , 
Dicendò + fempre tuo fervo m’ataig ’ a: 
CXXV | si. 
E fempre firò teco vivo e morio, © 6.0 A 
Coll'anima e col corpo, pur ch'io poi | 
| To voglio a Bubilluma effer di cotto ,-- 
E fol per quefto di Francia mi moffî , 
Ch’ al conte Orlando farei troppo torto; 
| Ma fempre mi comanda, dov?io foffi: 
E pur fe Florinetta m’ama feco, 
Io smi ftarò due giorni ancor con teca. - 


I, oe 


| 


| 
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Diceva Flotinetta ; “i un anno 


Con meco ti ftarai, Morgante mio, 

E così tutti grande onor gli fanno, 
Anzi adorato è da lor come Dio. 
Margutte e Florinetta il gufto fànno,, 

E perch” ell’ ha'di piacerglrdifio, :’ 
Diffe a Margutre: attendi alla cucina, |’ 


Che fia-ptovvifto ‘ben fera e-mattina. - - 
CXKXVI 


Non domandar ,*fe Margutte sì affanna,, nu 


È fe parca di. ‘cafa più che ?1 gatto, - 

> E dice : corpo mio, tàtti capanna, ‘ 
‘Chio t'ho a disfar le grinze a quefto trattog. 

Vedi che qui dal ciel piove la manna? 

E fslta pet letizia com’ un matto, ‘- 

E ftava Lone pinzorè graffo e unto , | 


E delta gola rittuova ogni punté. - 
sa CRNVILIE 


Mentre cli io ero diceva, in Egina gi 


Non foleva queft’ effèr ia mia artez’ 
Così ci fufli la mid coggubina, 

Ch'° io gli porrei delle cofe da parte 3 
Ma come il cuoco lafcia la cucina 
Così dalla ragion certo fi parte 3 
Così come Marg utte di qui efce, - 


Sarà come cavar dell’ acqua un pefcee |’ - 
CXX1X 


E finalmente e’ prevvedeva bene i: 


La menfa di vivande di vantaggi@® $ 
E-d° ogni cofa che în tavola viene 
Sempre faceva la credenza c ’1 faggioy 
E qualche buon boccon per fe ritiene g 
E n corboria metteva come faggio: 
Alcuna volta nella cella andava, 

E pell’ occhiume le botte aflaggiata s 
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i ° CXXX s 
E fapea fopra ciò mille malizie > 
Per cafa ciò che truova mal ripofto 
E rafiettava con fue maflerizie 
In un fardel che teneva nafcofto ; 
In pochi dì: vi fe” centotriftizie, 
E più tacea, fe non partia sì tofto 
Contaminò cen lufinghe e con prezzi 
Hchiaye, e More, e Modica s eghezzi.. 
Cc 


A ogni,cofa.tirava l’aiuolo., ME: 
E faceva ogni cofa alla Morefca; 
La notte al capezzal fempre ha l’ orciuolo,, 

.B pane, e carne, in gozziviglia, e *ntrefca, 
Poi rimbeccava un tratto illufignuolo, , 
E ritrovava, agciò che ’1 fonno gli efca ;{ 
Tutti i. pescati fuoi di grado ingrado, , 
Efempreinmano aveail bicchiere o?1 dado. 

i CXXXII ° 

© broda, che fucciava come il ciaccos. 

Poi fi cacciava qualche penna in bocca, . 
Per vomitar, quand’ egli ha picno il facco, 
Poi le riempie, e poi di nuovo accocca:. 
Ma finalmente, quando egli era ftracco, 
E che pel nafo la fchiuma trabocca, 
E’ conficcava il capo in ful primaccio , 
Untq e bifunto come un beilingaccio .. 

° CXXXIII 

E fapeva di vin come unarlotto, . 
Che de’genfar che.n’ appiatta Margutte;. 
E quando egli era ubbriaco e ben cono, 
E? cicalava per dodici pulte, i 
Poi ribaciava dî nuovo il barlotto, 

Econta del cammin le trame tutte: 
E diceva bugie sì {mifurate, 
Che Jegre csan fetse carretiate., 


d 
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CXXXIV 


©r pur Morgante fi volea partire , * 
Quantynque Florinetta affai pregafli 
E comincio con Filomeno a dire , 

‘Ghe la licenzia ormai gli. donafli, : 
Che di veder Orlando ha gran defire 3: 
Subitamente:un gran conwito falli, |. 
Per dimoftrar maggior magnifisegzia .. ) 
41 gran Morgante în quefta dipartenzia4. 

CXKXV ° 


E poi che egli hanno tutti definao.,, «i 
E ragionate i nfieme molte cofe, 
E la fanciulla a. Morgante ha donato. 
Di molte gioie ricche e preziofe » 
E molto Filomen l’ha ringraziato ;. 
Morgante come favio anco rifpofe s. 
Che accettàva l’ offerte e ’1 teforo 3 
Per ricordarfi.ove e? fuffi-di loro è. 
CXXXVI * 
Margatte, quando udì queta novella, t 
Diceva: io voglio andar per qualche ingoffoy 
E tolle uno fchidone e la padella, 
> © Rinfefi.il vifo, e fecefiben goffo; 
E corre ove fedeva la donzella, 
è E fece dello *mpronto e del gaglioffo,. 
E diffe : il ‘cuoco anto lui vual.la mancia, 
O iò ti tignerà tutta la guancia... 
| CXXXVII 
Florinetta una gemma; ch’avea.inteftas | £ 
Gittò: nellà padella.a‘mano a mano 3 
Matgutte ciuffa, e la mano chbe prefta si 
E diffe : io fo, pernon parer provano è 
Morgante forta gli arebbe la fefta; . 
S°avefli avuta qualche cofa in mano:; 
E vergognoffi dell’ arto sì brutto, 
Dicendo:s ta m*hai pur chiatfiso in tutto 
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CXXXVIII 
Margutte Gi tornò in cucina tofto, 
E cominciò affettare un fuo fardello g 
Di ciò ch’aveva rubato € e nafcofto, 
E quel che folea por già in ful cammello g 
E perch’ e’ vide Morgante difpofto » 
Di dipartirfi., f:pensò ancor quello, 
Ch' e’ fuffi da fcrnirfi drentoil feno. i 
Di-ghiottornie Po a giornate almeno è 
X 
E mangia.c dee, e fico per due erri, < 
Dicendo e’ non fi truova cotti i tordi, 
Qu.nd’io farò pel le felve tra’ cerri. 
Morgante intanto al partir par s° scene 
E Floriuetta con lui era a? terri, - 
A pregar fempre di lei fi ricordi3 


E che tornaffi a rivederla prefto, i 
E non fi parta, che “promiena quefto. . 
XL 


Morgante fonda. ch*era contento, - 
E ir ogni inodo per fe tornerebbe, 
E fecene ogni giuro e facramento; 


Non potre? dir quanto 1l partie gl’increbbe : 


E abbracciava cento vole e cento . 
Quella fanciulla, e non fi crederiebbe . 
«La tenerezza che gli venne al core, i 
E quanto Fdonsn * isa poftoamore, . 
Margputte diffe folamente : addio 4 
Però ch? egli era p' :ù corto che erado,s. 
Morgante , poi. che del caftello ulcio $ 
Diffe a Margutie: affettati lo fcudo , 
Ci?io va? sfoparmi, poltroniere e rio , 
Chetu fe* 11 cuoco mio percerto e 1 drudo; 
Può far Iddio, tu Gasì fciagurato! 
Te m *aichéarito , ARZi VILUpegaio =. 
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CXLIIL 


Tu m? hai pur fatte tutte le vergogne 4 
Io mi credevo -begitu fuffi trifto ,. 
E ladro; c ghiotto, e padre di menzognez 
‘Ma non'tanto però, quanto n°ho vifto 3 
Tu nafcefti tra mitere e tra gogne, » 
» Come tralbuce l’afin nacque Cnifto,. 
Margutte gli.rifpofe; e tra) capretti g | 
E tra le fcope;; tunont’apponefti. . 
CXLIII 
To credevo, Morgante, tu’! fapefii, 
‘ —©h?io abbituttii peccati mortali; 
31 primo dì, perchè mi conofcefli.z | 
Tel diffi pure a.lletter di fpeziali è’ i 
Puomi tu altro appor, chio ti diceflif - 
Quefti fon peccatuzzi veniali: la 
Laicia ch'io vegga da fate un bel tratto —. 
Ip qua:che modo, e chiarirotti affatto, . 
CXLIV: 
Morgante finalmente convenia , 
Cheinrifoe’ngioco s'arrechi ogni cofay 
E vanno feguitando la lor via: 
Erano un dì pe: una felvaombrofa, — 
E perchè pure il cammino increfcia , 
A una fonte Morgante fi pofa; NIE 
Margutte, ch’ avea ancor ben pienoil facco,y 
S° addormentò come affannato e firacco, 
CXLV ì 
Morgante come lo vede a giacere, | 
Gli ftivaletti di gamba gli traffe, 
E appiattogli, per aver piacere, + 
Un po’ d:fcofto, quando e’ fi defl:fe, 
Margutte ruffa , e coftui fa a vedere, . 
Poi lo peftava, perch’ e* s* adiraffe 
Marguite fi rizzò, -come e’ fu dello, 
E degli ufatti s'accorgeva prelo.. . 


Ù 
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CXLVI 
E diffe : tn fe’ pur Morgante, ftrano, 
Jo veggo che tu m?hai tolti gli ufatti, 
:E fufti fempre mai fconcio e villano . 
Diffe Morgante; appontiov’ioglihopiatti, 
E fon qui intorno poco di lontano ; i 
Quefto per mille oltraggi tum*hai fatti. 
Margutte guata, e non gli ritrovava, 
E cerca pure, e feco borbottava . 
CXLVII 
Ridea Morgante, tentendo e’ fi cruccia, - 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati; 
E vede che gli ha prefi una bertuccia, 
E prima fe gli ba mefli, «c.poicavati: 
Nan domandar, fe lerifa gli fmucciay . 
Faato che gli occhi fon tutti gonfiati, 
E par che gli (chizzaffin fuor di tefta, 
E ftava pure a veder quefta feta. 
CXLVIII 


A poco a poco fi fu intabaccato 
A quefto giuoco, e le rifa crefceva 5 
Tanto che ?] petto avea tanto ferrato, 
Che fi volea sfibbiar, ma non poteva, : 
Per modo egii par effere impacciato s - 
Quefta beriuccia fe gli rimetteva, -.: » 
.Allor le rifa Margutte raddoppia, 
E finalmente perla pena fcoppias 


CE parve che gli ufcifli una bombarda, 


‘Tanto fu grande dello fcoppio iltuono, 
Morgante corfe, e di Margutte guarda, 
Dov'egli aveva fentito quel fuono, 

E duolfi affai che gli ha fatto la giarda, 
Perchè lò vide iri terra in abbandono; 

E poi che fu della bertuccia accorto, 
Vide ch’ egli era per le rifa morto. 
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Non potè far che non per allotta, î 
E parvegli sì fol di lui reMtare , 
Ch’ ogni fua imprefa gli par guafta e rottaz 
E cominciò col battaglia a cavare, i, 
E fotterrò. Margatte in una grotta, 
Perchè le fiere nol poflin mangiare: 
E fcriffe fopra un faffo il cafo appunto, 
Come le rifa DARCI quivi giunto . 


E tolfe. fol la sala s che gli dette nai 
Florinetta al partir, l’altro fardello. 
Con effo nella foffa infieme mette; . 
E con:gran pianto fi partì da quello; 
E per più dì come fmarrito Bette, 
D’ avet perduto un sè caro fratello., 
E ’n quefto modo ne’ bofchi lafciazioy 
E non potere ad Orlando menarlo. 
CLII 
Or ecci uno autor, che dice qui, 
Che fi conduffe pur dov era Orlando. 3. 
Ma poi di Babilloma fi partì, 
E venne in quefto mado capitando e — 13 
Tanto è , che la fua morte fu così, 
Di quefto ognun s’accorda, ma-del' quando, 
O prima o poi, c° è varie opinioni, ; 
.«E molti dubbi, e i lipuezioni Me 


ica 


Tanto è, ch*io vaglio afidi pel folco ritta, 
Che in ful cantar d’ Orlando non fi truova 
Di quefto fatto di Margutte feritto, 

Ed ecci aggiunto come cola nuova, 

Che un certo libro fi trovà in Egitto, 
Che quefta ftoria di Morgante appruovaz 
E P autor fichiama Alfamennone, 

Che fece gli ftatuti delle donne. . 
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CLIV 


E fu trosato in lingua PerGana,; 0... 
Tradotto poi in Aribica n Caldea g, . 

. «Pai fu:recato in lingua Soriana i ici 
E dipoi.in lingua Greca € poi in Ebrea, - 
Poi nell*antica famofa Romana, ua. 
Finalmeate vulgar firiducear 
Dunque e’ cerco la torce di Nembrotto, 
Tanto ch’ eyli è pur Fiorentin ridoito 


C 
Quel che-e’ fi fia, e’ feppe ogni malizia, 
E fu prima cattivo affa1 che grande, 
Pero.che cominciò da puerizia 5 
Ad effer vago dell’ altrui vivande»:;; |. 
E fece abito sì d’ognitriftizia, . 
Ch’ancar la fama per tutto fi fpande 4. 
E giaron le fue opre e le fue-colpe, 
Non creder leonine , ma di volpe. 
CLVI 
©r 1afciam quefto con buona ventura, 
Che ia giuftizia ha in fin fempre fuo locos 
Morgante attraverfando una pianara 
S° appreffa a Babillona a poco a poco, 
Tanto, che già fi (corgevan le mura; 
e: Ed. arde tutto come.il zolfo al foco 
Della gran voglia di vedere Orlando, 
Che non crede giammai trovare il quando, 
CLVII 


Era già preffo al campo a poche mîglia, 

E fu veduto quefto compagnone, 

Come un alber di nave di caniglia, 

E dava a tutto il Campo: ammirazione $ i 
Ma quando Orlando wi vélfe le ciglia< > 
Quefto è Morgante, per. lo dio Macone; 
Se ben le membra di quela ragguaglio , 
Piccea fra fe, ch'io conofco 11 battaglia è » 


Le 
e. 
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CLVIII 


Fecefi prefto menar Vegliantino, 

. E nondimen la Jancia tolfe in mano, 
Che non fufli gigante Saracino, |. . 
Perchè la vifta inganna di Iuntanog |, 

. Morganje, come vide il paladino, 
Gli fece 11 cenno ufato a mano a mano: 
Gitto il battaglio cento braccia in alto, 
Porlo riprefe in aria con un falto. 

CLIX 


| 


_ E come al conte Orlando fu più preflo 3 


Subitamente giuocchione è poîto : 
Orlando fmonta, e ?ncontro ne va ad effo, 
E comircio le braccia aprir difcofto;' 

- Che fi conofce un grand? amore efpreffoy 
E diffe: lieva, Morgante, fu toto; — , 
E miffegli le braccia firette al collo, . * 
E milfe volte e poi mile baciollo. 


‘ Non fifaziava a Morgante far fefta, 


- — - ——-_ 


Tanto che ?1 collo ancor non abbandona y, 
Dicendc: che ventura è fl:ta quefta ? 
Morgante , poi che c° è la tua perfona, 
‘Io non temo più fcogli né tempefta: 
Le mara triemon già di Babillona, 
Anzi tremare il ciel fento e la terra, 
Tanto ch’ omai terminata è la guerra. 
° | CLXI , 

fo non farei con Aleffandro magno, . 
Con Cefar, con Annibal, con Marcello, 
O patti , 0 pace, Otriegua con guadagno g 
Da poi che tu fe qui, caro fratello; 
Ch’10 pur non ebbi mai miglior compagno, 
Io crederrei con te pigliar Babbello, 
E Troia un? altra volta, e Roma anticas 
Or vo’ che mille cofe oggi mi dica. —-) 

i. 
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LXII | 


Che è d° Aftolfo mio sd Arnaldo, Uggieri, - 


D’Angiolin di Baiona, e del mio Namo? 
‘Ch’ è del mio caro'e gemil Berlinghieriè 
Ch? è di Salamon mio ch° io tanto amo ? 
Che è d° Ottone, Avolio, Avin, Gualtieri ? 
Che è de? miei fratei che noi lafciamo 
‘Ricciardo con Alardo, a Montalbano? 
Ch? è di quel traditor del conte Gino ? 
i .- CLXIII SÌ 
Quant è che tu ti partifti da Carlo? 

Dimmi fe-Gano è tornato a Parigi, 

E s’ egli attende al modo ufato a farlo 
Seguire i fuoi-configli e? fuoi veftigi, 
Tanto che pofli aHa mazza guidarlo : 
Ha fatto l’arte il noftro Malagigi 

. A quéfti rempi ? e detto dov? io fia, 

E com’10 abbi qua gran fignoria? 

- CLXIV 1 
E come Perfia ho prefa e 1° amoftante 

Dopo pur molta fatica ed affanno ? 
Allor fi rizza e riponde Morgante , 
Che Carlo e’ paladin ben tutti ftanno, 


€ Malagigi come negromante n 


Detto gli avea come le cofe- vanno: 
E che Gano era fcacciato in efilio, i 
Che Catlo nol vuol più nel fuo concilio» 


CLXV i 
E come la figliuola del Soldand, 
Che fi chiamava la famofa Antea, 
Sì ftava con Ricciario a Montalbano; 
E grande onore il popol le facea; 
E quel ch’ eîla avea fato fare a Gano 
Della qual cofa Orlando fi ridea : 
, E così inverfo il padiglione andorno, 
2 molte cofe ragionaro il giorno + 


} 
d 


I 
| 
| 


CANTO DICIANNOVESIMO sig 
-  CLXVI 


Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 


Abbraccian tutti Morgante lor caro ; 
Morgante nuove di Francia ha lor detto, 
Poi di Margutte molto ragionaro, 
Come e’ morì ridendo il poveretto, 
E come infieme pria s’accompagnaro: 
E conta d°ogni fua piacevolezza , 


E lacrimava ancor di tenerèzza. 
CLXVII 


Quivi fecion configlio di pigHare 


La città, poiche Morgante è venuto ; 
Comincion la battaglia apparecchiare, 
- Ed ogni cofa che fanno è veduto» 
Que? della terra cominciono armare 
Le mura, e ordinarquel ch'è dovures 
E comincioffi una fiera battaglia, 


E per due ore durò la puntaglia.. 
CLXVIII 


Morgante pur verfo la porta andava, 


‘ Ch?era tutta di ferre e molto forte $ 
I Saracini ognun forte gittava 
E faffi e dardi, per dargli la mortes 
Ma?! fer gigante tanto s’accoftava, 
Che col battaglio buffava le porte ; 
Ma non poteva fpezzarle a gnun modo, 


Benchè quefto battaglio è duro e fodo . 
CLXIX - 


| Più e più volte percnote e martella, 


Ma poi che vide che poco valeva , 
E’ s’ appiccava a una campanella, 
E con gran fosza la porta fcotevas 
Ma i fafli gl’intronavan le cervella, 

Che in ful cappel difopra gli piovevas 

E fente 21 quefto or quell’ altro percuoteres 
Allor più forte cominciava a fcuotere + 


% 
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Era una torre di muri sì groffa 
Sopra la porta, ch’ un gran pezzo reffe ; 
si quando e’ dava Morgante una fcofla y 
on è tremuoto che tanto fcotefle; 
Tanto che 1’ ha tutta intronata e mofla, 
E finalmente in più parte fi feffe, 
Ch’ era tenuta cofa inefpugnabile, 
E parve a tutti una cofa mirabile. 
CLXXI 
Orlando flupefatto era a vedello 
‘ Alcuna volta (ue forze raccorre, 
Ch° atebbe fatto cader Mongibello « 
E dette un tratto una fcoffa alla torre, 
Che mai Sanfon non la die come quello; 
RI campo tutto a veder quefto corre, 
E fella rovinar giù d’ alto in baffo, 
Che mai pon fi fentì sì gran fracaffo. 
: CLXXII 
E ?1 polverio n’ andò infino alle ftelles 
Morgante colla porta fi copria, 
Come fi fa con palvefi n rotelle, 
Chie i falfi non gli faccin villania; . 
Quelle gente difovra mefchinelle, 
Chi morto e chi percoff. fivedia, (to, 
Chi rotto ilbraccio,e chi il telchio ave’apere 


E chi da’ calcinacci e ricoperto . 
CLXXIII 


Chi moftra il piè fcoperto e chi gambetta, 
Chi colle gambe al erta è fotterrato, 
Chi ha tra faflo e faffo qualche ftretta | 
Avuto , e cone morto è rovefciato; 
Chi’! fangue fuor per gli occhi e’1 nafo getta; 
Chi zoppo refta, e chi monco e fciancato: 
.Eta a veder fotto quefta rovina - 
Morti coftor com’una gelatina. 


- 
ira 
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I tertazzan, Fs ‘difendon le mura ci .: * 
Maravigliati faggon tuttì quanti , 

E paion tutti. morti di paura; 

Noftri Criftian fi fecion tutti avanti, 

Ognuyn dicea : può far quefto natura ? 

Morgante non fi muta ne’ fembiazati; 

E perch’ e? fuffila ftrada fpedita, : 

Certi canton col fuo battaglio'trita . 
CLXXV. 

E grida al conte Orlando : andianne drento y; 

Seguite me, mon abbiate fofpetto:i, -.3 
Che Babillona è moftra a falvamento ; | 
Per onta e difonor di Macometto; 
I Saracin fuggien pien di fpavento  \:0 
Dinanzi a quel diavol maladerto : .. i 
Orlando e tutti gli altri drento emrdrno ) 
E tutti inverfo da pisa n’ andorno..:’ 


sc der dei 4 


«bd 


Era all’entrare un gran borgo di cafe, 
Vero è che tutte fon di terra ed'afle, 
Di quefte ignuna non ve ne rimafe,. è 
Che ’1 gran Morgante: non le fracaffaffe 
Or penfa a:quanti le zucche abbi rafes i 
Prima che tante cafe rovinaffe : i 
Di quardi là la mazza mena tonda , 
Dovunque e’ pata, ogni cofa simonda, ’ 

CLXXVII 

I cittadini at fin s’ accordar tutti y 
Che piglin la città fanza ef . 
- Pur che non fien da Morgante diftrutti 3 
E così refta Babillona prefa. 3 
E tu pofto filenzio a molti luttî: 
Pero ch'egli era già la fiamma accefas 
E fiavano i pagani a veder poco, 


Che cal battaglio motrieno € col fuoco . - 
TOM, 11 K 
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CUXXVIID 


Orlando. nel palazzo fu menatb, gl Sa a 


E pofto.in una fedia a grand’onore , * 
E quivi al modo lot fu coronato ‘ 
Di Ràbillona e foldano e fignore: i 

E malto il veglio fuo ebbe ororato 9 
Però che gli ponava troppo amore 3 | : ‘. 
E fecel grande arcaîto.inSoria,, 1. *. 
E a lui ci Legione: o Li 


è 
XI 


Unudì chi è fpaffo: per ia terra vanno 3. POV 


Era falivo in fu ?n torrione, .: 

Com è ufanzà, un buon limiti 3° 
Diffe Morgante: udite il:corbacchioney. 
Che fetta i ufcio, ricevuto il danno, 

E vienne a ringraziar teftè Macone!..:°. 
pen damandate , com’ io mi colleppolo ; 


i farlo:venir giù fanza faeppolo. .- 3 
CLXXX) 


E detto quefto , il battaglio gietava: Ro 


E pofe appunte a roira afltatefta,- 

E pure il corbacchion Jafsrgridava; . ‘ 
Ecco il battaglio con molta tempefta, 
Che *kcapo inverfo-gli orecchi pigliava y° 
Come Morgante difegnoe a feta; . 

E mentre che gridava, gliene fchiaccia, : 
E portollo alto più di cento braccia. .' | 
CLXXXI » 

Or lafciam quefti in Babillotia ffafe , 
E ritorniamo un poro.a Montalbano, * 
Dov’ era Antea, c*ha fatto imprigionare; 
Come in altro cantar dicemmo, Gano; ’ 
Ma per poter megtio il dir feguitare ,. 
Preghîamo il ciel ci tenga la (ua mano : 
E direm tuito nel cantar futuro , 
Guaedivi il figlio di Giofeppe:puro + ; 
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Non fono i i fiirbi ‘mb festa fàrtuna , 


Ù 
ci 


ea 
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Ora, 


La cofa è ehBarà iti Gano' imprigionate 3: s! 
‘Orlando in hiberario Uomini aduna , 
E in mar Viaggia alle procelle allato . 


Di Morgante più far non vuol digiuna 
‘La morte, ficché un ‘granchio l’ha ammazzato, 


he 
i 


Palla 


"n 


’ 


tf. ke 


Liopdnte muor, che Aldinghier lo fliaccia S 


«Con cui ognun s° allegra, e te lo abbraccia, 
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+ 
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Li 


sia, r. 
Magnifica il ‘aiirior I Anima” tia, A n i 


ro N 
PORPORA 


Db C. 


E rallégrato è nella fuà falute È 

Lo fpirto di quel ben ch ognun defia s 
‘Perch’ e’ conobbe tra le mie firture 
‘L’umiltà di fua aticilla. giufta © pi . 
«Eternalménte; ‘da lui; :preyedute È 


+Così cont if <tefi fu fer 
«Aiuti or tdiSbèt toa fi 


re umiltade 5 s. 


Ta piùtade. | . 
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Eta tanto fa riensè mia legata sa: 
Dal bel cantar dinanzi, ch'io trafcorlì 
Alquanto fuor della via prima ufata; 

Or dell’ error commeffo mitimarii, 

Torno a laudar te, vergine beata, 

Colla pri Ptr fol }a penna. porfi di 

A quefta fforia, etimPaivterai, 

E ?nfino a) sa: non m°abbandonerai s 
ty CALL «. 

Gano Gerneva on giorno a Malagigi, | 
Che prieghi Antea, che debba liberarlo 3 
Che fa.ctre più tornar.non può in Parigis 
Però che sbandeggiato era da Carlo, 

E che Rinaldo gig gperra e ?n gran litigi, 
E grande amor lo sforza ire aiutarlo : 


E fe dovedii lafciarben la pelley: 7 


Gli arrecherà di lui bopne novelle. .. , 
VI. 


I 
Malgigi, ‘poi ‘ché la lettera leffe; 
La Aracciò prima, cbeffe ne facea, 
Poi gl’increbbe che in carcer tanto ftefle; 
‘ E finalmente un dì pregava Antea, 
Che Ganellon liberar gli piaceffe , 
E per fuo amore Antea gliel concedea : 
E cusì Gan di prigion fu cavato, 
E ?nverfo Pagania prefto n° è andato. 
Va difcorrendo per molti paefi . 
E cercà pur d’ Orlando invefligare ; 5 
Orlando-e tutti gli altri erano attefi 
Di Spinellone il corpo a onorare i 
E rimandato l’ha con ricchi arnefi 
Nella fua patria , ‘e fatto imbalfimare, 
E da quattro SS riér Pncri, è portato. 


di Gai: so glia Appe Kato i. Di 


= una 
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CANTÒ VENT ESTIMO nt 


Il re Goffanizo ha fatro”fimilmentej i * - 
Che fi'ricorda de’ fuoî ‘benefiti vi <> - :° 
Ed onorati ttitta fil fa gente; "1 < 
| (*Etd'athiYofee di toto difigi 8 i 0 
In quetto megzo îl traditàrdotenteb è 

Ch’ erd if paîfre di'iottft rbitefidi i | 

Per tutta Pagania fit Wd cercindb';- nà 

Ma non poteva ‘anto? grovare Otlando, 

Piangendd ‘va la fua difavvemilta 0 iT 
+ Pertridltt mefi; e pet paefi ftrarijs RANE 
Ia bffa valte òfctira ; © — 
Quivi vò certi pàffor pagani”, Se du 
Che fi dolèati U*urfa loro {ciaguhti > 
Perch that faginati pome dadi, :"* + £ 
Rubati a'forza da in grati paftore, | * ; 
Ch’ era ei i to fignore 

Gan-domando chi quefto piftòr fia i 0! 
Egli tifpofon: ‘um ch’è sì arricchito — 
Che ci fa fdefft mala-compagnià; 2 
Perchè un Cititari Ta dii da'lu? tradito Hi 
E tolfegli it’caval;  bhand®e"dormia:, 
Poî lo vettàè dond°ech è iNfuperbito, © 
Che né roccò' dll Mifid giattiziore |” 
Tanto chè (embe poieà Ben podere; 


Il cavallo età dun certo Rinfidd 
De? paladîa‘di-Francia del te Carlo‘, 
E° lo ‘nvlid'a franigiat quefto ribaldo, 
E nori fî-vefgogiiò pol di rhbattoit | * 
Pèrquettò ègli'è'di que dafiari ot:cdido; 
Che fi votre?altrettanto coniperirfo, 
Per impiccaflo poi ; Gano dfcoltava, o 
E dé md ddà dove il paltore Rava N casi 

3 
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E° gli moftrorno ove abitara queto; ; 
Diceva Gan: Fon Merone VOXIRS4 > 
Non fi pòisehbe trovare un,caprefio? 7 
Ch' io verme x 9 VOL? Hpuesgte ; 
Un de' palorgli ripandeva prog: 1 
Noi tosrem la maeitra della tetp i; ,;;) 

E finafmente trovgrgo il paftore a 11 
Gan lo minaccia, g.chiama rraditore. 


Dicea il paftor: traditar nen fu? main. ....< 
Sarci jo fopfe mai Gaa di Maganzai 13 
Che t° ho.ia fanta, a «hi sescanà OASA 
Non è dè ignun de’ apigi;ttadine nlanzan 
Rifpofe fiauellonarta 10 AGAIAb pi) ;- 3 
Poi che tu parli cQn fanta astoganza è, ; 
Fu fe? goti ,. phessubafi il cavallp gi, 1 
Pertanigioti farò caro coftalla. .. --- 


II 

Tu lo vendefti al matto giuftiziere ,  ..., 
Diffe il paftor:; cotelto han fi nega s ,, 
Io i’ allevai puledro quel gorfiere;.. . .:, 
E ’l me? che fa.le fucragione glicga n,.; 
Gan finalmente lo fece teneke, ji; (1% 
Da due. paftozi , e'lcaprefo gli.legas..: 
E fopra un.alro fugherp impircallo 1 ., -; 
E lafcial quivi ABRIScaIo pel collo «..; . 


Dette di piege al fuo Matsafoones itrgo TE 
E ritornofli in fulla maftra;trada 7, .. 
‘Trovò certi giganti inun yallones ci :. 
Eyollongli la man poste-allafpada è. :{ 
Gan-fi (coftò ; diceva unsampagnope.:; 
ii tu vagano: 13. 
E fe tu fe® Saracino o Criftigno;, ;-: ri 
Tanto che ’1 nome {uo diffe allpr Gano 


Pstetmezea 


REESE "de rai do i nq Ann SER 


. di 


È Cai 
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Un di quefti giganti gli rifpofa: Do. 

Tu fuagiteffere il fior de? traditori, (| ‘i. 
Tu haicgià-farté tante laide cofe 0 !. <* 
Che fia mertè punirti.de”tuo? errori ì ci 
Gan prefto la fua lantia in:refta pofe ;? 5 
E per difdegno par:che fi rincuori; ... 
E | primo de’ giganti ch’ egli affereazi i 
Lo traboteava morto in fulla versa ‘vol 


xXV. 
Gli altri gli fostcon riazzafiufti addaffdy mx 

Gan calla:fpada: da Jos fi difende, 0 E 
E taglia auno il maforinfino all} ff ji» > 

: Mix intunto d'altro di drieto ho, prende, 3 
E finalavente dell? arcion:1° ha:moffo 3. 1 
'Tanco che, Gan per forza fegli arrende; 
E portalo di pefo inun palagio, . . , 
Per iftraziario al. lor modo pes agio,» 


E diccan tutti :: ftu vuoi dire'il verby "o cita 
Rinaldo qua ti manda per ifpià;,. . . :. 
Ma won è riafcito il fua penfiero ,. - 
Noi vogliamoor faper dave quel fia ; 
Perchè paffando per quefto fenticgo $ 
Aun mottro:fratet fe’ villania. . <. 
E ammazzollo-per uno:ftran modo , 
Ma d° ogni cofa DRRRerai tu il frodo, 


Aa nd L. si di 


Ganellon ch? era maliziofe e trito, < p 
Diceva ; -fo fon fuo capital nimido, :1 
Ed è gran tempo già ch’icinon Hhevifto, 
Di Carlò ha fauto.ch” io non fia.più amicb; 
Io lo perfegno come Pagol Crifto, (0 
Però che * noftto fdegno ‘è molto antico: 
Dunque io mi dolgo fe t' ha fatto torto, 

E molto più del.tuo fratel ’ ho un ono e 
4 
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Ma ciò ch’uom fa pet difenderla vita, | -:; 
E” lecito, e d’avernediferezione sy» 
‘Perch’io mi vidi:la ftrada impedita, ; «; 
To fecisfol per mia-defenfioge: :: «i. 
'Exì ben ebbe quefta tela ordita,' :: 

Che gli mutò di loro opinione; — 
‘Edaccordaro di conducer quello, . 
Dov? era la lormado. s inuncaftelio. — 


Era iîamata la madre Creonfay) (i. Î 
A 'Ganellone innanzi gliè mortatog; 1 È 
“E ciò ch?è faro ognitofa tì contay: .;}i 
"E come egti ebbè il figlinol6 ammazzato i 
ZE qentrech’6gni-cofa fi rafirontaj 
Evei un paftore a cafo capitato, 1), ;) | V 
Quel che provvide sì tofto al capretto, 

E ricargbbe panic falli, queda a. Lala 


Quand? egli ha intelo ciò ché firsgiona, i’ - 
Che Ganellòne in carcerfufi meffo, . i 
Sapeva comé Orlando è.in Babillonay : è. 
Ed accoltoffi quanto potè appreffo, ; .. .: 
E diffe: io.vo? camparti la perfona ;' ._. 
Sappi ch’ Orlando è in.Habillona ; adeflo. 
Io va a trovarlo; e farò prefto feco , 

E fon: colui che Ricca colui teco . 


Gan fece vifla non l’averc istefo,..: 
Perchè del fuo ‘parlar neffan 8° accorfe; 
« E fa mehato.alla prigion di pefo,: 
-Berchè Ja donna era rimafa în forfe 00/0 
D’uccidetla o tenerlo così prefo? >’ 
‘Quefto palter la notte e 1 giorno corfe,. 
Tanto ch’ a Babillona.trovò Orlando, : 
E.del fuo Ganellon gli vien contando. . 


CANITO: VENT ESIM O xi 


lo 
E dice con Rinaldo: egli è dovuto,,-., 
AL mio. parsr iu cerchi d’ aiutallo, 
Che;por mio mezzo alle man gli è venute 
Colui che fi.rubò già il tye cavallo ; 
E per tag amorcanch’ia, gli detti aiuto , 
E con Ipi infimo, mi trovai a impiccallo : 
Cos gigeotkarha nero uno TIE 
. Che, Lon:pui puimici, e fallo, ì 
ag lsse: Pile fallo, pgnuno 
Per moltevie qui la ragion vi chiama js.) * 
Di non;dover cpitui lafciar moriff i. 
« he jrare un cavalios di mojia fama, ... 
Ed dia moftrato d’aver grande ardire: | . 
Pumgac il paftor ben prdiga la trama, 
Benghlie) fia ufo gli acmenti a feivizc, - 
E Rarcottari, e cor porci ig.patlura 3... -, 
he sornonpuodi quel che da natgga. ; 
RORNSS ue cho de abi. 
E mofto-giacquetil {uo dire a? baroni , - . 
£ faciongli accoglienza grata , efeda, 
E dettongli cavallo e altri doni, 
Maffimamente una'leggiàdra yelta : 
E diffon che tornafli a fuoi itazzoni, 
Adix cheila byigata fia la prcita, 
E canfortafi da lox parte Gana, . -. 
Che piefto fare? pre tia e fano» . . 


Fecion coftoro infieme parlamento , . . 
Chei fi.doyeflì per Gano aiutare 3. 
E la ci@fytutta ordinoron drento ,. 
Che @ dovefli a governo lafciare; o 
Poi furono a cavallo in un momento, 
E patve loro il meglio andar per murgi. 
E vannofene invegfo la marina, — 7 
E il gra Morgante alle, faffe cammina. 
i 
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E portano un'lion hei. campo-nerò N A 
Nella ftendardo, é in ogni loro eli 
Quefto fu di Rinaldo urr fuo penficse 5; . i 
Pes effet iù all’ufanza ici paefe;. |. 
Arzrivorno-‘ad uri porto foreftiere j |: 
Evvi una nave Rata-foffeun mefe; 1. 
Che non voleva irî inàr metrerfì ‘doeptò, 3 i 
Perchè noechi cs por e pena ilveaio. 

\ . If 


L’unde’ padroni ff chiamava Scirocco; . 1 
E 1° altro Greco»di buona dottrina; |’ 
Quefto era tanto dolce, ch*egli è {ciocca ,, 
Quell? altro è trito, e di mala cucina::.! 
Rinalda a quel chè trifto dava an.tocods 
Lievaci tofto, &pagati, e camminaz: 1 
| Coftui levar noh gli.vuol per niénte... 
Dicenda iltempo reco neà. Jo comfenrea 

XXVIII 

E poi falvum me facchè vuobfar, >prinea.. . ‘I 
Ch’eglientrindrento; infinoa un quattzizio; 
Morgante gli rifpofe per larimas. i 
Io metterò la nave e te a bottino.. i 
Quetto $cirocco non ne facta ftima, i 
Mal buono e?1 bel come Pagol uao: 
Diffe a Scirocco : di.levargli'è buono DI 
Ch’ io fo, che Si difcroti fono; <:.) 


Morgante fu per traboccarhi nave, rie È 
Quando il piè pofe aH*una: delle baide 
"Tanto era pi aote e fconcio e'grave, : 
Diffe Scirocco : tu fe’ tanto grande, } 
Che ngn ti fofterrebbe dieci trave . 

Diffe ‘Morgante : afpetca alle vivande s- 
Che dirai tu, fetumi vedia fcottoì 
E’ converrà che ci-fia del bifcinto. |, - 


CANTO VENTESIMO sz 
XXX 


. Come il fol fotto.all’ ocean fi. ceta, : e) 
Parve a Scitocco.che buon vento fia , 
E. finalmente la nave fa vela, 
E.Greco.intanto comanda la via :* . 
Lucca le luna come una candela, 23: 
Un sugoluzzo fol nen:fi.vedia; . 
Con.gran diletto quella notte vanno, 
Che del faturo miferi non fanno: n 

XXXI 

I° altra mattina. il vento traditore 
Salta in un punto alla nave per prua,. ‘... 
Caricon l’orza con molto furore, 

E vanno volteggiando un’ora o dua.; ‘ .. 
H vento crefce, eripiglia vigore, :: 

E °l mar comincia a mo@rar i’ ira-fue a 
Cominciano appacir baleni a gruppi; — 

E par che l’ aria A HE ciel ia xavviluppi . .. 

‘ H mar pur gonfia, € call’ per fionalza , .... 
E fpeffo l'una coll’ altra s'intoppa, 

Tanto che 1’ acqua in coverta fu balza; 
Ed or faltava.da prora , orda poppa: 
La nave è vecchia, e pur ì’ onda ia fcalza, 
‘ Tal che comincia ad ufcirne la ftoppa :. 
Le grida e ?Lmare ogni cofa rimbomba ,, 
Morgante aggorta s ed ha soltala tromba . 
XXXIII 

I marinai chi qua chi là fi fcaglia; 

. Però che tempo non è da ftar fermo; 
Meatre che ?l legno in tal modotravaglia, 
I Criftian forte shiamayan fanti’ Ermo, |. 
Pregando tutti che ?l priego lor vaglia, 

Che debba alla tempetta effore fchermo;: 
Ma ne fanto, nè diavol mon accenna, 
E in quefto 1° arbor fi fiacca e LARICRNa o- 
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Gridò Scirocco + aiutaci, Macone, 
Ed albera l'antenna di rifpeitto, 
Ed a mezza afta una cocchina pone; 
E per anterina è l’arbor del trincheitoz 
Intanto un colpo ne porta il timane, 
E quel ch’offerva percuote-nel: petto; | . 
Tanto ch'egli ha la navesabbandonata , 
E portal morto via la mareggiata. 

XXXV 
Non fi può più la cocchina tenere, :'.. 


«Ch’ un altro gruppo ogni cofa fracafla, - 


E la mezzana ne porta giù a bere, 
Bench*ella fuffe temperata bafla ;. 
Subito miffon per poppa due fpere, 
E ?k mar pur fempre difopra fu paffa, 


E non s’ offerva del nocchier più il fifchio, 
Come avvien fempre in un eftrenso.rifchio. 
Xx 


XVI 

Era cafa crudel vedere il mare, -‘ 
‘Alzava fpeffo , ch’un monte parea, 
Che fi voletlì a? nugoli aggiagliare ; 
La nave ritta levar fi vedea, 
«E poi'fott’ acqua la prora ficcare : 
Talvolta un’ onda sì forte footca., 
Che fsretolar fi fentia la carena, 

. E cigolue fofpira perla pena. :. 

CHE i XX VIE 

Come un infermo fi rammaricava: © 


E?1 mar pur rugghia : ‘e’ dalfin fi vedieno 


Ch’ alcun talvolta la fchiena moftrava , 
E tutto il prato di pecore è pieno : 
Morgante pur colla tromba aggottava, 
E non temeva nè tuon nè baleno; 


E non:fi vuol per riulla al-mare arrendere, 
Che non ciedea che?) ciello polioficudere. 
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©rlando s’ cra-inv .. "inginoechiato , i 
Rinaldo e-Ulivier piangevon forte; 
Il veglio e Ricciardettg s'è borttato, -- 
Che fe fcatnparpotran sì crudel forte; 


Ognuna prefto al frpoloro ne fia andaro:, . 


E itavano-in cagnefcorcolla morte.;;-.: 

Ma non valeva @ncor-pritghi nè voti, *: 

Tanto il mar pat che Da a cpuicuoti. 
XX 


Sentì Scirocco vergine Mai Do 
Uan tragto ricordare a giurite mani, . 
E diffe a Greco una gran vitlania, — . 
Dicendo : adunque quetti. fon Criftianiè. 
Però non va “quetta tempeflta via, :. 
Mentre che ci faran fu quetti cani;.: 1 
Quefto iniraco! fol Maconcimoftra., ? 
‘Per dimoftrarci la puossozia Gola. PAR, 


Non domandar » quand’e? 1’ udì Rinaldo, 
Se gli montò in ful nafo il mofcherino; 
E prefelo, dicendo: fta’ qui faldo, .. 
Vedrem chi può più Crifo, 0 Appollino ; 3 
O Micometto, pezzo di rubaldo ; 
Tu dei faper notar com’ an:dalfino ; 
O da te fello fuor della nave efci, 
Oio ti gitterò ii, a’pefcio. 


Diffe Scirocco : quefta nave è mia, | 
Diffe Morgante a Rinaldo : ch' afpetei do 
Coltui fi vuol cavargli la pazzia: 
Io il gitterò ben io , fe tu nol getti. 
Rinaldo gli montò la bizzarria; 

E detregli nel.capo due buffetti, 
E fecelo balzat di netto in mare, . 


E Ja tenspelta cominciò a queraree > 


f 


2 -  : DEL: MORGANTER - 
i XLII 


Non vi fu marinaio, nè igouny ch’ardiffe. 


Volger verfo. Rinaldo fol4a faccia; 

E per paura il mar parve ubbidifie, ©» 
Perchein un tratro fi fece banaceia 2: * 
Morgante a prua deltriacketto & miffe,.. 


E fece:come antenna delle:bragcia ,. .i 

Ed appiccovvi.lafpazzacoverta , sal 

Ed è sì forte y:che la tiencaperta.  ..u 
XLIII 


Greco ridea, quando e’ vedeva quefto., 
E tofto inverfo la prua fene venne, 
Ed acconcio fe nulla v’è di reto ; 
E dice : qui non bifogna altre antenne 
E forfe tn nen fai il fervigio letto è. 
Nè anco Orlando-le.rifa foftenne, 
E dice:: porti chi:vuol per rifpetto, | 
Che c’è l'antenna, el’arbosdeltrinchette. 

XL1YV 

Dove è Morgante,’ hon fi può petire ,, 
Morgante tanta la vela portoe , ? 
E’l vento è:buono , che volea fervire,. 
(he finalmente la nave guidoe, 
Tanto che ’] porto comincia apparire :. 
Vero è ch’ alcuna volta fi pofoe , 
E fon tutti condotti a falvamento , 
Perch’ era.pooo mare e frefco vento ..; .; 

XLV 

Ma la fortuna ch'è troppo invidiofa, 
Féce che mentre che Morgante mena 
A falvamento il legno, edogni cofas 
Subito fi fcoperfe una balena: 
E viene verfo la nave furiofa, 
E cominciò a levarla colla fchiena:: 
E finalmente l’are® traboccata,. . 
Sc nond?aveflii Morgante ammazzata e 
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Eravi alcun); che«bambarde gli fcorca, 
Mwnoh'potevon da icitiparari; | * 
Greco dicéva : la navertrabecca 
E ctedo:che rimedi fieno fcarfi n: . . 
E port ita beitia una fcolla raccocca,, >. | 

i Tahto che più nom: fapevoniche farfis . » 
Perchè la navectlevavalw abtazii;: 0. è 
‘ ‘Sè noe eh'addoffo:Morgante gli {alta Uu 


E perch’ egli era molto preffo'al porto; (i 
Dicevà : poi che ta nave Ho condotta 
Iniino a quis sio refaffiben morto, 

‘Io nen intend6 èh’ cilà fia qui rotta. 
Allor Rin4tdo ilbaaglio gli ha portoy 
Morgantè:ft per ba fchivna gli.trotta, 
E col battiglio gli da infullatetta,. 

Edogeilidita-la *ncartava a feta... .., 
| XLVII 

E tanto e tarito in‘ful tapo percofie, 

‘Che gliel’ fia-tutto-sfracellato., € trito 3 
Donde la befbia di quivi fi fmoffe, . 

E comè ur barbio.boccheggia ftordito, 
E morta fi rovefciata pochè fcofle; 

| Morgante prefe péf miglifrpartito | . 1 
Saltar nell’acqua;-e iifene-alla riva g. . 
Però CASE ee grano to ricopriva: 

XLI i 


Seal 


4 


Greco furgeva, € varava la barcaz: STELSÀ 
Orlando lo pagò cortefemente, . : 
‘Fanto che Greco non fene rammarca 4 
E ritornoffi in drieto preftamente 

“Tra pochi giorni d’ altre merce carca 

La nave : intanto Morgante poffente 
i A poco a poto alla riva s’apprefla, © .! 
‘. Tanto che pofei non gli fan più rela. - 
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Ma non potea ‘faggir fuo red deltine: i . | 
E fi (calzò , quando-uccifeil gran pefces 
Era preflp!alda riva un granchielino,...- | 
E morfegliiii:tallodi: colui fuor eloo, 7 
Vede che. ftarosera io igranchie marino... | 
Non fene curà:; © queltu dual par crefce 3 
E cominciava con Orlando a ridere, . .4 
Dicesdo ! hp: granchiomiha valmpaecidere . 

iL 


Forfe voteacvehdicar ba balena 0 (i 

Tanto ch’ io vebblituna vecchia-paura,.. . 

Guarda dove-forttni coftuismena |... .,j 
Rimmollafi più volte ,,6 aondi cura » :. 

Ed ogni giotna deefceva la pepa;;. . ;: 

Perche ta: corda del perso S° induza a. 01. 

E tanita doglia è fpafimp v'accolfas i... 
Che queto granchio la vita glitolfe » - . 


E così morte è. il poffente gigante s: , -; 1: 7 
E tanto al conte Orlando.n}e ingrefciuto.; 
Che nan facea fe non pianger Morganie i 
E dice con Rinaldo : ‘hai tu veduto 
Coltui, c*ha fatto:t@mat già levante, 
Arefti tu:perdigiammai.creduto , . .: 
Cha così #rano-il finfulli.e si fabito è ., 
Dicea -Rinaido:: lo fieffo. ancor ne-dubito. 


E? mi ricorda, -fendo. a Montalbano, .. - ‘ 
Quel dì che noi.vincesmmo Erminione,_ 
Che fece cofe. col battaglio in mano 4° 
Ch’ erano al tutto fuor d’ogni ragione? 

Di Manfredonio fai ch*ancor ridiano , 
Quando e’ v'andò, per riaver Dodone y. i 
E che ravvolfe Manfiedonio € quello . ; 
Nel padiglioni. che parve un fegaielig »; | 
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I dì che difendea Meridiana , Ri a 
«Gli-widi.tanta gentemeorno mortà 5» i 
Che non fu cofaiakmio parere umana fi 
Ma:dimmi , a:BabiHbnara quella Lit 
Vedeftu mai perùrcofa:sì Brand? >: 1 
Penfavi ta -fua vita così cortadi. 00; 
E’ mi fe’ ricordar quel dì deGiove, i 
Quando i giganti fer t'andcne pruove, 3 


E diffi : cento, fè Morgante verai;: 1) 
Tu ti fareftiirnicor, Giove yum Egitto | > 
Con Bacca trasformato in qualche fesa j: 
Che:coftui. certo t° atea tco afista pi 
Ma non:ferà tenuta cofa vera, :. "I 
Da chi le teovesrà in futuro ferito $i 

- Che io che 3 widi, non to credo appena 
Di quefto, :nè d° necder la:balena., 2 


Che maladetto:fia tanta (ciagara'i :;;- ; x 
O vita noftra debole e fallace! . id 
Così piangicani:la fua difavventura, - ) 
Ma fopsa-tutto ad Orlandodifpiace; I 
Ed ordinò di dargli fepoltura, -., 
Che fpera che nel ciel 1° alma abbi pace 2 
K.terminò mandarlo a Babillona, . . . 
Ma prima saba inarle fua perfona. . . 


Ed ebbe tarita mezzo coll’ oftiere, : . ‘ 
Dove e’ fi fon:piugiorsi ripofati, .. |. 
Che gli faceva-del balfimo avere; - — . 
Ed ha tuari i;fuoi membri imbalfimati: 
E fecelo fecretosa quel tenere ,. | 
E diegli al modo lor cento ducati; 
Tanto ch’ a luogo e tempo e’. o maridoe. 

+ & Babillona, e quivi. unoroe. 
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E° fi chiamava Menaca ;; ov° è il:parto,. 
Dove Orlamdo e coftoro aicum di: fante 5 
‘A lHotte.dice: peranchefu moeo; . 
Vediche ‘qui grande atmase G RA 
In verità:che-gli fu.fartotorto.g: »....:.* 
Ma penfo lé wendetce fi faranno, > " 
Lo?mpesador di Mezza è qui fignose , »° 
E vefte ib popol netò i cai AMNOTE + 


Un fuo figlinal; dini Maxiotto) 
Era andsia:in.ziete: del foldarf; | :M 
F come a: Babjlioins fu.condotte.) (> 
L’ uccife:Spinelidhe un grar paghuto è, > 
E fafli per coftaiaantetcormttto::. |<. 
Vero è ahiè *ì gran fignor di Montalbano: 
Vera, ed Orlando; ed altsi di fua fetta, 
E fopra quefti fi sa vendetta «. cs 


Mentre che 1° ofte così ragionava  : "Si 
Vi capitò colui che:fa P. PAPER, ci i ui 
Can di Gatraia an giovan fichiamava, >» 
E domandò chi fia quefta brigata: | -!. 
Orlando diffe a Can, apre domandara , : 
Ch» eran di Perfia, c.gente 2difporata,. 

Ch’ amico non conofcon nè compagno $ 


© Ma wan cercando:ventura e guadagno 1 


LXLU 

Diceva Can ‘quanto: foldo volete? 
Difle Rinaldo; per cento.basoni | — — 

. Ognun di noi., feicontento farete. 
Rifpofe Can < per icento gran poltroni :: 
Per Dio che 31 fotdo che voi chiedete; : 
Che mi'patete cinque:mafcalzoni , 
Satebbe' troppo a Rinaldo ed al conte, 
Che fono il tior del tangue di Chiarmonte è 


rr. 


i 


Ù 
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Difle Risralgp;: rfolda Ichi fi,pare oe uti 
c Ptgrpa call ofefiaa pegionagfio ;.,.1, 
Però sh’ SII cpa'bella,0e falliamare,., :1 
E ftava gen lui molto a masteggiarli a i 
E fescun fuo-ftendarda Giesimarag cu 
Dove-il lipa-sh? ierdiWi può prisarfi gs; ) to 
 Quefto;lion fu,vedura in efferto y 1... 
Ed allo “pargdor profto fudattig sn. u 


| Acafaunoffe, detto Ghiarienes . ;:; 1 


- 


. o Sono-aigivati cinque viandangia: «iii 
‘E partan pecinfegna ib ino lianee! 00 
s5-Eyen fappiapi (616 fono Affttoanii,. > 
Lo ’rppriadpse a,cerki fervi impone 
enategli qui prefi SUjti quam. >. Li 

E chi nen,wuol di lor venirne prefog. > 
R.ecasenela a forza guidi pelo... 


Giunfon all’offe guefti Saracini, ... È 
E credanG.legar cipgue cavretti y . :. 
O pigligcqgueti came pecorinii- ;:;-..: 

- Sapugssme:colle punte, deglisaghaetti 3 ., 
Volle:a Rinaldo; por le.mani a) crinij 
E crede che caQuasibespello afpestit: : I 
Bioa]do'fcdiferta nello bsaccià 0. > 
E con na pigna mana, appiù fel caccia .. 


L'altro, +ch’avevsuna bacchetta in nano, 


Dette can ella a Rinalda in ful vola ;.. 
Dicepda siche fai tw; politoa villano è <. 
Aduno tu non credi si matto e ftolto gi 
Ubbidiqui lo’ mperadés pagano 0 o 
Rinaldo, pre&oxa.cothifi fuvoltag. - _ 
E ciuffato per made nella gola, : . i 
Ghe l’;affogo, fanza die mai parola e. ;. 
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. Eiavene uri j che bon] io, inni ‘addi Tit 
Al cone Ottatidé $ Orlando ‘alfpoèà ad A 
E pei ki un-ttdttodi è61tu? sè feoffd',! 

E dettegli nel vifo nd’ guandiata st. I 
Che gil'brcò 1a Cirhe fnfirfo all’offà, 1 
E certosa ila fait È aluiaetonata i) | >I 
Intanto Ricciardettd ; ‘ch'a ciò balla ; 3” 

E Ulisiettirorno fur tefpada» > 


11 veglio ik nicifido sdbportta,' A EGLA 
.E non ifchisecia!P offa ,abitie snfvegic . 
‘ Orlando'siitlifdànà 22 fr: piùava:-04 I 
. Tante et#*dbhun', chél%a Mégfagne: 

L’ vn:fbptà-Pialtto dist più batziva 4 
Beato achî moftràva fe calcimhietz i! 
Chest gli affetravan'tome tipe, > © 
Tal che più torti in falaiagn'he'cape. 
LKVIFI 
Lo *mperader(éàti.come va *Pgidlotd;:" < 
Subito verihé bene uctomipagnato 1° 2. 
Rinaldo ritorhatd:s’ età al fusto; i gi G 
Orlando fa ala portasgàà: sppoggiata 3 
:Elperch? egli era pur ferito un. paco. 
-Rinatdo tutto parevdicirbaro 31» +: 
Che non fon sd «iron tocso chto 
E ininéèciava;; ‘essbuffavadel'eni + MAI, 


tg 
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Ecco il figinior ton molto fn geonighia n° Lao 
Orlarido'mon fil muore dla porta; ©: 
Subitameritesuni de’ pagati bisbigltàg. - 0 
Veitì colui y ché la ag oato ha morsa: 
Orlando%al"Sstaeta volge lei ciglia ic. 
Con uns guatatita:Rignacettorag e 'sri% 
Tal che lo thperadot a° darti si - 
Che gli parerzua uom fopra natara: :: 
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E rimutofli di fua opinione ,, .. .. o ., 
Ch? Oflando molto negli occhi era fieros 
Tinto ch’alcun antore dice epone,.. ©. 

° Cb' egli era un'poco gpercio, a disc.il vera: 
E falutollo, diffenli: barone, ua 
.:Qu9l Fantafia ha moffo,. a qual penficso, 
Venire a far Ja mja gente moriré,... ©. 

E non voler chi epverna ubbidire è 
vi cr Sri Rprerna obi dito 


Se tu fe’,.come.haiderto., Perfiana,, ..- i 
. Tu'dei venire a far qua tradimento; ’., 
Q. veramente fe’ qualche Criftiano , , 
hu n PALLE Mo 
È forf qualche cofa già ne fento: 
Tu ter venir con pro in mano. 
A ubbidire j;c reftavo contento: - | . . 
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Se tu vénif@igna per farci inganpby. 
Fa) che.tupenfi al fin, che. fia tuo il danno, 
Li - o - - + ‘> L XxX Xx I I a de 4 4 
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E forfé punirotti.del tuo errore .. l: 
DIGI pagani a chi data hai la morte è. . 
Rifpofe Orlando : famofo fignore, 

Tutti faremmo venuti alla corte, e 
Per faré il noftro debito e?11u0 onore, . 
A vicitarla tua magnificenzia, 0... 
Se ayefli avuto tAl#9 PAZIENZIA I, 

nata arpa e 


Quel che tu hai fatto, î0 me ne dolgo forte» 


Ma ta ci mandi all’ albergo. a pigliere,: 

Come ladron c° hanno con loro i furti y , 

* Non ci lafci due dì fol ripofare è, . 
Ch’ appena nel tuo porto {avan furti; i 
Se' Macon certo ciò veniva a fare , . 
Morto 1’ aremmo co’ morfi < cogli urti 4, 
Piuttofto.che venir come ladroni I 
A cprte jo mezzo di cinque ghigttopfe, 1 


\ 
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He ‘ben mongantE È) 
LXXIO ra 

Che noi fiam Perfiani',' AbÙÌ pér certo, 
Cercando ardiàni della’vétituta noftra, 
E non fappidm, sella è più in un deferto, 

: Che'trttin giardidg; db ricila terra voftrà $ 
È già mphò difagiò abbiam fofftrto, | , 

+ Andiafn per quella Via che’l'ciel ci molta, 
Nè tradimento facciamid a fierfona 1” . 
Io lafcio'br'giudicare a tad toténa. °° 

: SR L'XXV. ‘are, ed 

Lo *mperador gli piacque Orlindo tanto, 

Quanto e’ fentiffiuom mai parlar diferetd,s 
E diffe, fo fo ch'i’ ho trafcorfo alquantò , 
Ma fe vol andate alla ventura dricto , 
Io vo cercando doglia agnofcia e pianto; 
E non ifpeto mai d° èffer più lieto;!: - è 
Io ho perduto ttitto îl friio-cohforto; |‘ 

*’D'alldra in qua chel mio figliuol fa morto. 

LXXVI 


E bench? tuttdìf mondo quia in aiuto, | 
Come tu vedi, veriga a mia vendetta , 
Che'vedi il popol già che c’è venuto, 

E tante nave in punto qua fi metta, |. 
Non riarò però quel c'ho perduto, 
Com tutto il mio teforo e la tnia fetta: 
E veftirò pur fempre oftuto e negro, 
Come tu vedi, e mai più farò allegro. 
LXXVII - 


è 
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Salvo s*i0 farò'mai di tanto fazio si! 0 
Ch° io polfa al conte Orlando trarre il core g 
Jo ne farò pet certo tale ftrazio, 

Ch’ efemplo fia d’ ogni altro peccatore , 
Se mi darà Macon tanto di fpazio ; 

Che fento che fi fta quel traditore 

In Babillona în gran trionfo e feta, 
Ed°io pur piango imquefta fcura velta è * 
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Or lafciam quefto; fe tu vidi venire ‘7 |< 
A corte tu colla tua compagnia; . |’ è 
A ftarti meco infiiò al tito partire, |’ 
Io ti farò per Macon certefia;e 0 > ©" 
E ciò chi’ i’ ho, fia tuo; fafità più dite 
Forfe thequivi:ftà ventàra fia; |; i?! 
Orlandi ik ringfadididi quel c* ha dettò ,- 
E tornafi a-RidalHo e Riccfarderto:. i: 


Una fanciula'; chie ihlor'ate avevige »:cI 
<’ Medicdva Rihaldol; e peich' &M' età 1!’ 
Molto gentil; Rinaldo gli dicéva, 
Che laVeleva'tot perifaa mogliera: 
Di gibrno*in giofno 1° armata crefceva; è 
Reldi Martoceo! dori Aud! perte fera, | + 
— Veftiti di catatro dute e gròffd; i UO 
«:Erà Geriuto, ©parev® Mindfid Lo cis: 
OC LONÌ cur 
E di Canaria uti feroce amoftanite.i (> Di i 
«CH? Aveva molta tufba e graà canaglia; -’ 
Chiathato dalla:gepie Leoparites | © 
E tuiti i cavalier fuui da battaglia © 
Framcopettid'offo d' élefante, © 
° Ch’ era più duro ehe pialtrà o che maglia; 
Ed:iunlion rampante molto fiero, 
Come Rinaldo, avea nel campo nero. © 
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E per ventura pafsò bi la firada i") 
Di Chiarionz dove dimora Orlando, - ‘ 

° ‘Ed alcun par che dinanzi gli vada ' o 

Certi ftormenti al lor modo fonando; 
Allo ftendardo di Rinaldo bada; 
E di chi e? fufli venia domandando, 
E ?n fu?n an carro da quattro-deftricri 
Facca tirarfi più che’ corbi beri;  * 


ve 
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E diffe: Chiarion, dimmi chi fia -....-0 o) 
Colui, che porta così il mio ftendardo? 
Orlando gli rifpofe: fetuo fia,- | .: 

Io tel darò, fe tu farai gagliardo . 
Diffe il pagan:.tu mi dè’ villania, .. 
Egli è pur gentilezza aver siguardo. 
A quefte cofe, e.tu itdebbi fapere,., 
che porti ciafcun le fue bandiere, 
LXXXII 

Io vo’ faper donde tu l’ abbi'avato :. 
Quefto ftendardo,. e ftu |? hai candiguno . 
Tu puoi portario che quefto è dovuto, 
Ma tu m° hai vifo d’ averlo: rubato 
Piuttofto, che d’ averlo combattuto . 
Orlando. diffe; in Perfia 1’ ho acquiftato A 
Or ti rifpondo à quell altra parola , . 

Che io non fon. ladto, : menti per la gola. 
XX 


‘Rifpofe Leopante: edi io rifpondo, 
Che tu fe’ladro e trifto, e ch'io non mento, 9 
Ed amoftante fon degno e giocondo 9 
E miglior uom di te per ogni cento; 

E non fare’ Macon nè tutto il mondo, 
Che tu fpiegafli il mio ftendardo al vento: 
To vo” che tu il guadagni colla lancia, 
Stu fufli ben de’ paladio: di Francia. 
i L 

Orlando non are’ temuto il cielo, . 

Nè Giuppiter, quand? egli era bizzarro 3 
Rifpofe: egli è ben ver. piu che ?1 vangelo! 
Che? pazzi come te vanno in ful carro : 

Io vo’ che chi mi morde, lafci il pelo, 

Ed oltre a quefto la bocca gli sbarro s 

Efci del carro, e monterai in arcione, 

E provesrem di chi farà il lione. 


CANTO 'VENTEBI: li 
:LXXXVI SIMO si 


Difmontò con grànd’ira il Saracino, . 
E mostò prefto fopra un gran cavallo; 
Orlando fece fellar Vegliantino ; 
E non iftette pel freno a pigliallo, 
Anzi faltò di terra il paladino , 
Tanto ch’.egmua correra là a guatdallo; 
E Leopante ammirato ne refta, : | 
E pofono amendue le lance‘in refta. - © 

LXXXVI 


Ricciardetto, e Rinaldo, e Ulivieri, 
E’lveglio tutti intorno fono armati, 
Ognun guardava quefti cavalieri, 

Per maraviglia, e ftavan trafognati; 

L’amoftante, ‘ed Ortando co' deftrieri, 

In quefto tempo fi fono actoftati ;: - 

Le lante parvon due trambe di vetto; 

Poi fi rivolfon.colle fpade addietro». . 
LXXXVIII 


Lo ’mperadoreavea quefto fentito, *. 
E per veder coftor provarfi, venne, 
E fopra un bel giannetto era falito, 
Che non correva, anzì batte le penne: 
Orlando Leopante ha già ferito, 
Tanto che fpeffo gran doglia foftennes — 
| Pur mondimen tuttavolta s*arrofta , 
E colla fpada facea la rifpofta.. 
LXXXIX 


Rinaldo ch’era un diavolo incantato, . 
E vuol fempre veder cofe terribile, 
Diceva: pure tu non fe’ adirato, 


Alconte Orlando, ofarnon vuoi il pofiibile. 


Orlando s’ era per quefto infocato, 
E facca cofe che non foncredibile:; © 
Dando al pagan con sì fatta tempefta, 


Che in full’ arcion gli batteva la tefta, 
TOM, Il L 
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Leopante era tra cattive mani, | 
Non fa che quella fpada è durlindana, 
Che tanti n’ ha già monti de’ pagani, 
E” fi pentea della fua imprefa ftrana; 
E dopo molti colpi affai viliani, 
Volle veder come la Acada è piana z |. 
E cadde tra (ue gente in terra morto è‘ 
E così ebbe del lione il torto. 


XCI 

Così vinfe la forza la ragione, 
Che ogni volta non fi vuol difendere: 
Il favio fempre fugge la quiftione, - 
Ed è pur bella cofa il mondo intendere , 
Ecco che Leopante ora ha il lione; 
Che colla lancia lo volle contendere s 
La lancia è rotta, e-la vita gli cofta, 


Chi cetca briga, ne trueva a fua-pofta. . 
188» VCII 5 


E° filevò tra? Saracin gran pianto, 
. Véggendo così morto il lor fignore, - 
E fu portato a feppellire; e *ntanto 
Un giovinetto, ch’ avea gran valore 
Fra tutti i Saracini, efce da canto, 
E dice: perch’io fui fuo fervidore, 


Fasi 


Ba poi che non c’è ignun che qua fi metta, 


‘ Io vo? del mio fignor farla vendetta, .. 
XCII 


Io ti disfido, tn che l’uccidefti. 
Orlando diffe la battaglia accetto 3 
Ma perchè meco giovine faretti, 

Combatterai con quefto giovinetto , 

Bench’ io mi credo ta m’ avanzerefti; 
E diffe: fattiinnanzi, Ricciardetto, 
E Bicciardetto accettò volentieri , 
E fanza altro parlar \ volfe ildeftrieri. — 
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E l’uno e 1° altro infieme rifcontrarfi , 
Ma Ricciardetto al fin la feila vota, 
Che non potè dal colpo ficro atarfi,.. 
$ì forte par che lo fcudo percuota: 
I pagan cominciorno a ral legratfi . 
Ma Ulivieri fi batte la gota ,;;. 
E volle vendicar lui Ricciardetto |. 
E disfidava queto giovinetta dae 


E ritroveflì in fin fuor di Rondello. 
Armoffì il veglio alior dalla montagna, ‘ 
E colla lancia fi fcontrò con quello , 
Tanto ch’al fin la morte vi guadagna; 
Però che’! Saracin pofc a pennello, 
E pafsò l’arme, -che parve una ragna: . 
Non.fi poteva per.quel colpo meglio , .‘. 
Poi ch' egli uccife cua da Aliofeseilio. : 


Quando Rinaldo odio ha veduto ; 1 
Il veglio fuo, che tanto amava in vita; 
Parve del petto il cuor gli fia caduto, 
I° anima fua nel ciel fi rimarita; . 
AI conte Orlandocegli è tanto doluta; 
i Che perpiùdìpareacofafinarrita; -. 
°° Efirmatdatoa Babillona quefto - 
| A feppellir CORNO: BIOSEARIE presto .. 


] 


‘Rinaldo fi sfidò coi sioniania x 

* — Che’l veglio aveva morto, a mano:è nano, 
Con tanto fdegno e con tanto difpettory 
Che giurò d’ ammazzar quefto pagano ;. 
Ruppon le lance l'un all’ altro al petto, 
Poi s° affrontorno colla fpada in mano: 
ri tutto il popol ragunato s'era . 


A veder la battaglia acerba e fera ci 
2 
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Il Saracino era molto gagliardo, ‘!' 
E fopra l’elmo petcofîe net s: 
Tal che in fui collo cadde di Baiardo , 
E con fatica fi foftenne faldo. 
Orlando, quando al colpo ebbe riguardo, 
Sudò più volte , enon gli facea caldo; 
Rinaldo fi rizzò pur finalmente, . ‘’ 


E beftemmiava il ciel devotamente; . | 
i | XCIX ì 
X traffe contant' ira allor frusberta, | 


_ Che fe non che’l paganlo fcudo alzavas 


© Quando vide la fpada'andare all’ etta; 
E conobbe il furor che la'portava, 
Rinaldo gli are’ allor la tefta aperta : 
Troyò lo fcudo, e netto lo tagliava, 
L’ elmo fonò com’ una cemmamella, 
E come morto ufcì Le della felia... 


E gran romor tra’ Saracin fi leva, 
Rinaldo, poi che gli pafsò il furores 
Di quefto giovinetto gl’ increfceva, 
Perchè conobbe in lui molto valore, 
E chequel fuffi. morto: fi credeva, 

. Subito falta fuor del corridore : 
Lo ’mperador gridò : non gli far torto, 
Non lo toccare, #1 ch’ egli È morto. 


Liffe Rinaldo: per lo “dio Macone ;: 

, Clh»affat m? increfce.coftui ona da: 
Che.mai non monterà forfe in arcione 
Un nom sì degno in tutta Pagania; 
Jo.vo? cer car per la fua falvazione 
Qualche rimedio, s’alcun ce ne fia: 
Ed abbracciollo, ch’ era in terra ftefoy 
Poi nel portava all’ ofteria di pefo. 


+e 


. 
PI IRE E GA SIR PRE Ago ESTA = 


la ca ii e gl - ». 


Le lettere dicien, come coftui 
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E fu da tutto il popol commendatos 
; Ryivi lo pofe a giacere in ful letto, 
E il polfo in ogni parte ha ftropicciato, 


E così fa il marchefe e Ricciardetto: : 
, Tanto ch?al fin s’è tuttarifvegliato 
A poco a poco quefta giovinetta, 
E rifentito , caramente abbraccia 
Rinaldo, e lle” ù DAGLOsRO in faccia; 


E chiefon l'uno all’altro perdonanza: ’ 
| - Qrlando pane mente una fua fpada, - 


Come di cor magnalmo è fempre ufanza,. 
Veder com’ ella pefa; 0 8° ella rada; 
Pargli che fia da uom d’alta poffanaa;, 
E di vedere il pome poi gli aggrada; © 
Guardando il pome, letter vi vedea, 

EF per diletto Ie ancor leggea IR 


» 


id 


(CI 


Era naso del fangue di Chiarmontes 

H perchè Orlando ritornava a lui 

Al letto, e domandò con umil fronte, 

Se fi ricorda deg'i antichi fui, 

Come dicevon le lettere pronte ; 

Che gliel dicellî, fe?1 priego era onelto, 
Che fol pel ben di Lun, vuol faper quelto. 


Egli rifpofe ; gentil cavalieri, 


La madre mia chiamata è Rofafpina, 
Ed.io mi chiamo per nome Aldinghieriz 

E generommi, dice, alla marina; 

Del padre mio non ho i termini iateri, 
Perchè non fu di ftirpe Saracina; 

Ma quel che intefo n° ho dalla mia madre 3 


. Ba Rofliglion Gherardo fu il mio padre . 
° | 3 
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Perchè cagion tu vnoi ch’io te lo-gica , 
Non wo’ cercar, ma parmi unuam gentile, 
Nè per piacerti ; mai mi fia fatica ‘ 
Efaudire il tuo priego tanto umile : 
Di Chiaramonte è fa mia fchiatta antica, 
E non è fangue che fia punto vile, 
Ma forfe il più gentitch’al mondo fia, 
E tiene in Foca di fvg e monarchia .. 


Rinaldo quel gran fir da Montalbano. 

Di quefto è nato, e‘quel famofo Orlando; . 
eDi cui fa tanta Rima Carlo mano, 

Ch’ altro pel mondo non fi va parlando ; 
E lungo tempo -n’he cercato invano 
Di quefti due baroni , e vo cercando : ‘ 
E tanto in ogni parte cercheroe , 
Che innanzi la Dia e io gli vedroe+ 


E fe ci fuffi ignun di loro ftato, 
Quando tu mi gittafti del cavallo, 
So che m’arebbon di te vendicato . ‘ 
Orlando non poteva più afcoltallo. 
Per tenerezza è tutto travagliato; 
E tutti cominciavono abbracciallo : 
sPerchè ’1 pagan veggendofi abbracciare-3 
Quel che ciò fuffi gliel parca fognare . 


E diffe : in cortefia ditemi rofte, 

Perchè cagion fia tanto-abbracciamento .. 
Orlando innanzi a edtti gli ha rifpofto : - 
O Aldinghier, quanto fon io.contento ! 

In quanta pace ogni mio affanno è pofto ? 
Quanta dolcezza dentro al petto fento ! 

: Ecco color, di chi tu vai cercando, 

Quetto è Rinaldo noftro , io fono Orlando» 
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E quefto è Ulivier noftro parente, < 
Queft’ altro è Ricciardetto tuo cugine. : 
Quanda Aldinghier sete pàrole fente) 
Dicea fra fe: qual grazia 0 qual deftinog 
D’awet coftor trovati, qui confente è |’. 
Abbraccia Orlando degno paladino; © 
E Jlivier, Rinaldo, e Ricciardetto; — 

E per letizia fuor Lt 0a letto, 

Comiacia a ragionar di Carlo manb, \ 
«E de' Danefe quanto fia gagliardo, 

Che lo conobbe, quando era pagano; ’ 


< €Comiacia a ragiohar del fuo Gherardo, 


E.dide; io iritendo alitatto effer Critiano g 
. E rinnegar Macon nioftro bugiardo; © 

E in Francia bella con voi vo” venire, ’ 

E così fempre vivere e morire. i». > 


Egli è qui tra coftor di mia brigata 
Dieci mila a caval fotto mio fegno, 
Lo ?mperadore apparecchia l’ armata, 
Per vendicar del fuo figliuol lo {degno; 
E contro a voi-la furia è apparecchiata; 
Io mi partì con quefti del mio. regno, 
Perchè (enti? favate a Babillona 
Per ritrovarmi là con voi in perfona e 

CXIII 

Ed ho mandate lettere fegrete, 
A dirvi, come qua fi fa apparecchio; 
Non fo fe voi ricevute l’ avere, 
O fe ciò pervenuto v*è all’orecchio : 
Coftor minaccian, come voi vedete, 
Come involti v® aveffin tral capecchio: 
Se noi vogliam, quefta città fia noftray 
Colla mia gente, c colla virtù voir: 

ù 4 
# 
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Rinaldo e tn pertutta Pagania. © ©@— ; 
Sete tanto iemuti.e nominati: | 
(he come il grido wada-turba fiay 
Pfuggiranno tutti :fpaventati j . .: | 
Nan:fen coftor guerriere, ma fon geni: 
Sempre al.principio affai fi fon vantati, 

E bannavi in un folcio.i. paladini, 
Poi fuggon tutti cone \pelazzini è; 


Rinaldo gli piacea quefta penfara, 

Ed Aldinghier vien fua gente affettando:s . 
In:quefto tempo-giunfe un? ambafciata , 
Come lo ’mperador mandato ha ilbando 

, Che tutta in piazza fia Ja gente armata, 
E tutto,.il popol fi. veniva armando: . 
Come nell’altzo dir vi farà detto, .i' 
Di mal vi guardi Gesù benedetto, - . 
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ARGOMENTO 


Muore per man d° Orlando il re Murrocco 3 

‘ Si corona Aldinghieri imperadore, . 
Partono a falvar Gano, e dan di rocco 

*N un caftel, che Creonta ha per fignores 
E le fue guardie e i figliin gran trabocco 
Muoion di firagi e fangue; ella non muorez 
- E nelcaftelgli chiude, ma frattanto 
Malagigi disfa lei e. l’incanta . 


23 . SE, 
D ti falvi Maria di grazia piena, #- 


Il figger teco in fempiterno fia, 

O bepedetta., o fanta, 0 Nazzarena,, 
Fra tutte 1’ altre donne tu Maria, 
Sanza:la qual la mia barchetta arrena,. 
Se non aiuti neftra fantafia,, 


Che in&no a qui fatta hai tanto veloce 3 i 
Non mi Jafciar, ch'io veggo QrIBi Ia dose . 
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I foreftieri.e tutti i terrazzani 
Ogunun fi rapprefenta in fulla piazza y. 
Era a veder la ciurma de’ pagani 
Cofa parte mirabil, parte pazza :. 
Mai non-fi vide tanti uomini ftrani , 
DI tante lingue, ce d’ ogni nuova razza s. 
Diffe Rinaldo: in piazza ce n° andiamo. 
E tutta quefta gente sbaragliamo 


Mettono in punto I’ arme e? lor deftrieti y, 
Lo ’mperador fa intanto diceria: 
Chi fi vanta di voi, buon cavalieri, 
Di vendicarmi della ingiuria mia, 
Io gli darò città, che fieno imperi, 
E fempre arà di qua gran fignoria , 
Gente e teforo, a tutte le fue voglie, 
E la mia figlia fpoferà per moglie. 
IV 


Levofii ritto il gran can di Gattaia, 
E diffe: io farò quello, imperadore, 
Che s°io dovefli.ucciderne a migliaia. 
AI conte Orlando vo? cavare il cuore ; 
E così gli altri ognun fi.vanta e abbaia, 
Uccider pure Orlando il traditore : 
E alza il fangue in parole due braccia, 
E chi più teme è quel che più minaccia.e 


Rinaldo in falla piazza il primo viene 
Can di Gattaia, come l’ha vedato, 
Diffe : baron, s’ io ticonofco bene, 
Ch’ al fopraffegno v ho riconofciutoz 
Per Macometto, ancor fider mi ticné, 
Che tu credevi e’ ti fuffi creduto, 

A chieder foldo con quattro poltroni © 
«A mifura di crufca o di carboni. 


I ii Le nici 


E va inverfo Rinaldo, accefo d? ira ; 


Difle Rinaldo :-a non tenerti a tedio, , 
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Diffe Rinaldo: s io chiefi per cento, 


A quefta volta io ne vo” due cotanti, 

E »° egli è ver quel che da molti fento, 
Tu fe? fra quefti il primo che ti vanti © 
Di far.tante vendette o fumo 0 vento 5 
Se vuoi gioftrar con meco, fatti aventi, 
Can di Gattaia , come quefto intefe 
Turbato tutto, sas gran lancia prefe.. 


Rinaldo rifcontrò quefto attabbiato, 
Al gorzaretto gli pofe la mira, 
E °1 collo colla lancia gli ha infilzato: 


. Sicchè pel gorgozzul 1’ anima fpira. 


Lo *mperador di ciò molto è crucciate ,’ 
È dice :.troppe volte offefo m° hai, 
Ma:d’-ogni-cofa te ne pentirai. 

VIII 


Io fon Rinaldo quel di Charamonte, 
Venuto per tuo danno e per tuo affedio, 
E quefto è quel famafo Orlando conte, 
Contra al qual, fai, che nonarai rimedio; 
E quefto è Ulivier, che t° è qui a fronte g 
E quefto è Ricciardetto mio fratello, —. 

E Aldinghieri è a ine cugino e a quello. 


Tutti farete: morti a, quedto tratto agi 
| :! Nè prima ebbe Rinaldo così detto, 
| Che cominciò a fuggir quel popol matto 3 


Lo *mperador, fentendo tale effetto, 
Subito diffe come flupefatto ; 

Può far quefto fortuna, 0 Macomeitto ? 
Piglia del campo comereo nimico, 
Ch? i ho a purgar più d’ un peccato antico, 


N 
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Rinaldo: voltò pien' di furore,» 
| E ritornato a drieto affai più fieroy.. 
Si rifcontrò col detto imperadore ,. 
Che-non iftima più vita nè impero 3 
E colla lancia gli paffava il cuore ,i° . - 
E ritrovò il gran-can poi in cimitero1 
Or qui tutta la turba fi sbaraglia, ' <‘ -- 
E cominciofli-una ca battaglia, 
i i 


E Aldinghier con fua gente dè drento, 
E °1.conte Orlando fa incredibil cofe p. 
E Ulivier non ferba:il fuo ardimento » 
Nè Ricciardetto il fuo certo nafcofes 
Ma in piccol tempo il gran furor fu fpenteg. 
‘ Qhe veggendo tant’ arme fanguinofe 4 
E ricordare Orlando, e -Ulivicri.,. 
E ’lprenze, OgaRI: 5 fugge volentitsi.. . 


E per arroto Orlando aveva morto 

Nella battaglia il gran re di Murroccos. 
Queéfto fuquetche diè tanto {conforto , 
Che 1 popo! fi fuggì-beftiale e fciocco è. 

: Ognun.la nave faa ritruova al porto,‘ 
Sanza afpettar più Greco che. Sciroccas - 
E ?n-quefto modo finiva la guerra. + * 
E” Criftian mogr piglioron la terra.. .! 

Il 


E nel palazzo; ove lo *mperio ftavas —: 
Vanno Rinaldo, Orlando, e Aidinghieriy 
E Ricciardetto e Ulivier v? andava; 
E di Rinaldo un gentile fcudieri, 
Il qual con Aldinghier fi battezzava 3. . 
E da coftoro. è chiamato Rinieri;. 
E battezzati quefti hanno ordinato, 


Che Aldibghics fia imperados chiamato; 


PRC TROIA I IZ SLOT nine 
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Benchè Aldinghier per nulla non volevae 
Poi battezzar quell’ ofte Chiarione,. 
E una bella figlia ch’ egli aveva, 
Che medicò con tanta affezione 
Rinaldo, e titornar coftei volevaz, «>. 
E per ventura Greco il lor padione,, . 
Che gli conduffe già:per la.marina . ‘ 
Vi :dapitò, quel.di DRUG dottrina... ; 


E come e’ fudifmontato di nave». ©; 
Sentì.come coftor fon coronati, : 
E che tenien dell’ impero.le chiave ; - 
Non fi:pentì che gli aveva onorati. 
E con parole benigne e foave 
‘Uniiimente gli ebbe vicitati;. 


Dicendo, come favio uomo e difcreto, 


Di lor profperità troppo effer lieto. 
PRES ORO 4 


E abbracciato fusì allegramente! (;. 


Come fe fufli lor carnal fratello ; 
Rinaldo prefto gli corfe alla mente 
Di varla figlia del lot ofte a quello,.. 
E diffegli ; fanciulla mia piacente , 


c Afcolta, e?asendi ben quel ch’ io.favelloz 


| To.ti promeffidi torper ifpofa 4. 
Quetta farebbe a me spobil cofa;. ., 
' XVII 


Ch’ i? ho-13fciato altra mogliera'in Franciag - 


Ma vo? che Greco qui tuo fpofo fia; | .- 
E darotti ral dota e sì gran mancia,, 


Che fempre ognun di voi contento fia a 


‘ Un poco roffa fi fece la guancia 
Quella fanciulla, pài gli rifpondia, 


+ . Ch' era contenta alte fue giufte voglie&. 


E così Grezo. la tette per moglic:a. |... 
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. Ma innanzi che la tolga, è biattezzatog. 
.Rina]do gli donò poi tanto avere, 
Che del fervigio 1’ ha ben meritato). 
E fanza navigar, potrà godere: 

‘.Però qaetto proverbio è pur.provato, © 
Che gor fi perde mai neflun piacere 3. ; 
E bench’ a molti amen ferva fanza frutto a. 

Per mille ingrati na ‘olio INIL». 


Poi fecion Chiarion governatare” } .;. 
Di tutto il regno, che firicordorno — 
Che: di fua povertà fe’ toro onore; 
E ripofati in Monaca alcun giorno ,. 

| Per aiutare in fin quel traditore. — 
Del conte Gan, da Ini s*accommiatorao s: 
E fion potrebbe lingua o penna dire, 
Qual {affi il piamto Ja quéfto lpt pgrtire e 


Piangca il padrom, che pareva battuto; | 
Piangea.la dama dolorofamente ,. 
Piangeal’oftier,ch’ affai glien’ è increfciuto3, 
Piangeva ?1 popol tutto unitamente ; 
Piangea Rinaldo, e non fare? credudp,. 

i Piangeva Orlando:e 31 marchefe poffente, 
Piangeva Ricciardetto e Aldinghieti,. ‘ 
Piangeva infino si parco Rinieri... 


Mo gliautor fi fcordan qui-con mééo ;. 
Chi vuol che Greco al governo reftafli g: 
Chi dice Chiarione e Greco fecò , 

E d'uno e l’ altro infieme governafli: 
Ma a mio parere ,.è Chiarion, non Grecey. 
Accio ch’ognun Rinaldo riftoraffi, 
Biperch'Ègli era dellacittà nato, . . » 
E dc’ cofumi ionpiù'ammacficaio «... . 
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Orlando e gli altri inGeme fene vanno, 
- Tanto che fon preflo a Caftelfalcone s. 

« E due paftori appreflo trovati hanno; 
L’ uno era quel, che mandò Ganellone 
A.Babillona, e gran feta gli tannos © 
E domandar fe Gan vivo è in prigione, 
@ s°egli è morto, o quel ch’era feguito, 
Selo fapeva, © guelch che n° ha fentito. 


. 


H paftor diffe, ch’egli è vivo e fano 
Nella prigion, ma con affai difagios 
Poi prefe del caval la briglia in mano. 
D’Oriando , e tutti gli mena al palagio: 
Dove ftava il paftor che impiccò Gano ; 
Diceado : qui folea ftar quel nialvagio, . 
Ch’ avea il corfier di Rinaldo imbolàto, 

 Noic' ar % Corana impiccato. 


SA fon tutti i Criftiani fmontati ,. ui 
‘E° paftor certi capretti uccidieno , 
E certi lor lattonzi hanno infilzati, 
Del. latte v* è da verfarfi pei feno; 

< Tdeftrier fon come lor vezzeggiati, 
Gran facca d’ orzò e granfafci di fieno g. 
Rinaldo diffe : al mio date orzo e paglia» 
E poi fi dice lac o 


Quivi mangiorno, e ripofarli alquanto ,' 
Orlando que? paftor viendomandardo; 
Come il caftel pigliar fi poffi intanto a 
I paftor tutto venien difegnando,, 
Come guardato. fia da ogni Canto » 

E per fei porte vi fi viene entrando, 
E ogni porta a fua difenfione 
Aveva nirfieto € felvaggio lione g-- 
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XXVI 
E la [or:madre., chiamata Creonta,; 
Com? un dragon gli unghioni avea affilati, 
Barbuta, e guercia, e maliziofa, e pronta $. 
E fempre aveva fpiriti incantati; 
E par piena di rabbia, d’ira, ed’onta,. 
E.per paura non è chi la guati, 
Qilofa, e-nera, arricciata, c crinutay, 
Gli occhi di fuoco, e la tefta cornuta. 
XXVII 
Ma inca fi vide più fozza figura , 
Tanto ch’ ella pareva la Verfiera.s. 
‘ E Satanaffo n’arebbe paura, 
E Tefifone, ed Aletto., e Megera 3; 
E gran fatica fia drento alle mura 
Entrar per quefta fpaventevol fiera :- 
E’ de giganti ogni cofa contavano ,, 
. Dilorcoftumi, Ce cheinmanportavan0» 
i XXVIII 6 


©r quefto è quel ch’a Rinaldo piaceva, 
Quanto e? fentia più cofe ofcure c fozze, 
‘+ E doye far qualche mifchia credeva.,. 
. E’ gli pareva proprio angare a nozze ;; 
Non domandar come. il cuor gli crefceva $ 
». E dice: fe le man non mi fon mozze., 
«« TO ne faro come tarfo di cavolo ,. | 
Vedrem chi fia di noi maggior diavolo + 
XXIX 


Non mangia a mezzo, che fellò Baiardo, 
Quando c.gli.alui feguitavan quello; 
Rinaldo fene va fanza riguardo 
Subito a una porta del caltello ; 

Fecefi incontro un:fier lion gagliardo, 
Che fi penfava abboccare un agnello: 
Rinaldo e gli altri eran tutti fmontati,, 


E icavalli a Rinicxi avevondati. . . 


} 
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XXX : 


Quefto lion di terra un, falto fpiccas 
E a Rinaldo fi (cagliava addoflo, 
I fieri artigli nella fcudo ficca,s 
La becgaaperfe, €’) capo un tratto ha (colo; 
Rinaldo un colpo alle zampe gli appicca, 
E tagliagli la. carne; il nervo, el’offo: 
- Donde.il lion diè in terra della boccas 
Aljor Rinaldo alla telta raccocca .. 
XXXI 
E fpiccò il capo dallo ’mbufto a quefto, 
E morto fi rimafe in fulla foglia. . 
Diffe Aldinghieri: io mi ti manifefto, 
Uccider vo’ que? altro, ch’io n° ho voglia. 
Ripaldo gli rifpofe: ncecidil prefto, 
Acciò che non ti defi affanno e doglia, 
Dunque Aldinghier non dicea più parola 4 
. Ma miffegli la fpada nella gola. 
XXXII 


E riufcì la punta nelle rene. 
Orlando diffe .; il terzo uccidrò io.5. 
Ecco il lion, che inverfo lui ne vieney 
.*E?ngineechiofli manfueto e pio; 
‘Orlando durlindana fua riticne,. 
E diffe : queto è mificrio di Dio: 
Seguite me, che ?1 ciel ci fpigne drento, 
® non arem dagli altri impedimento « 
XXXIII 
E così fu,. cheillion firizzava)- è» 
E tuni gli altri dertonlorla viay | 
E quefto come fcorta innanzi andava + 
Orlando inverfo i giganti ne gia;. 
Maravigliarfi, e l’un dilorparlavaz 
oe gente è queta, e donde entrata fia? 
uò fate il ciel , ch’i lion non gli udiffiney 
°K tutt? a feiad un’ otta dormiffino! — 


- 
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“© XXXIV 
Quefto mi par pute il più nuoro cafo 3 
Subitamente afeie-fuor del pàlazzo , 
Fecefi innanzi |’ unich’ è fenza nafo , - 
‘. E va verfo Rinaldo come un:paszo, — 
La barba lungaavevae ?1 capo rafo; |. 
Rinaldo guarda quel vifo-cagnazzo,  . 
Che non parea nè d’ uem nè d’animali, 
E diffe: dove Spicchi ra gli occhialiò . 
XxX 


# 


O con che fiuti tu I° anno le rofe? 
Tu par beftia domeftica a vedere. 
Quefto gigante a Rinaldo rifpofe sg 
«.To tel farò , ghiotton; tofto fapere « 
Rinaldo un colpo alla zucca gli pofe, . - 
Ch’ drebbe ben dimezzate le pere ; 
< Ecacciagli frusbesta infino agli occhi , 
Tanto che morto convien che trabocchi, 
XXXVI 
Come e? fu in terra quefto faftellaccio $ | 
s L’ altro s* avventa addoffo.ad Aldinghieri ,. 
| Volle menargli d’ un fuo baftonaccio; 
Ma e” prefe un faltò che parve unilevrieri, 
E fchifa if éolpo ; e menavagli al braccio, 
Tal che fe fa fchermir gli fa meftieri; - 
E netto lo tagliò come un mellone , ‘ 


E cadde in terra il braccio col baftone z; 
XXXVII 


E anche poi il gigante per la pena. 
Aldinghier, quando lo vide cadutoy 
Subitamente un gran colpo gli.mena 

* Alcollo del gigante s’ è abbattuto, ‘’ 
E colla fpada tagliente Jo f{vena: i 
L’ altro fratel, come quefto ha veduto, 
‘Si fcaglia a Ulivier di furia accefo; 


E abbraxciollo, e portago di pefo + 


——-_——————__—_—_—_——_——_— rr 
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Come farebbe il lupo un pecorino; “ 
Ma ?1 buon paftore Orlando lo foccorfe, 
E difle: pola, pofa, Saracino, 
Pofalo giù; tu non credevi forfè , 
Che falli preffo'il guardian, nè ’1 maftino? 
Di che il gigante per ira fi ‘morfe, 
Che ?1 fangue a Ulivier voleva bere; 
Ma per paura fel bi: indi . 


Ulivier ritto fi levò di terra, 

E traffe a quel‘ pagan con Altachiara, 

E nella trippa una punta diferra, 

‘- Dicendo: tu berai la morte amara ; | 
E con quel colpo morta giù ) atterra, — 
E bifognò-che trovaffi la-bara : 
Eron già morti tre, reftavane uno, 
Ch’ era più ficro e Le che neffuna + 


_Orlando diffe : la battaglia è mia . - 


E tocca a me quelè’ altro che ci reftas 

E ’l fer gigante pien di bizzarria 
a ug mazzaftufto gli diè in fulla tefta y' 
Che poco men ch’ Orlando non cadia. 
Gridò Rinaldo: e anco tua fia quefta. 
Picchiata, come hai detto la battaglia; 
Non fe*tu Oilendoro i DIsndo più nontaglia? 


| Allora Orlando lo feudo. abbandona, 


E 1 pome della fpada appoggia al petto., 
E ’nverfo il Saracin fe fteflo fprona, 
Quando e” fenti quel che’l cugina ha dettos 
E terminò paflargli la perfona: 

Giunfe la punta al bellico al farfetto, 

Ch’ era di ferro, ec ogni cofa infilza, 

E pafsò il ventre e. ’i fogato, cla milza. 
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XLII 


E riufcì di dreto un braccio o pine, - 
Il brando, che di fangue è fatto roffos 
‘E que2o pilaftron rovina giue,,, - 
E mancò poco non gli cadde addoffo : 
£e non ch’ Orlando molto deftro.fue, . 
E parve che ’1 terren fi fia rifcoflo » 
Della qual cofa in gran fuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta. 
XLIII 
Corfe al romor com’ una fpiritata, 
Prefe Aldinghieti, e tutto lo difesta 
Cogli unghion, comeunabeftiaarrabbiata, 
Travolge gliocchi, elaboccaavea aperta 4 
Non fu tanto Ericon mai infuriata ; 
Rinaldo l’ aiutava con frusberta, 
Ma di tagliarla la fpada s’infigne 
Allar Rinaldo. la gola LB BNS 
XLI “es 


Ella aveva Aldinghier ghermito in modos 
Che fare? me? abbracciare un orfacchino, 
E portanelo a forza, etiello (odo; 
Ortando gli ponea lc mani al crino 4 
Ma non poteva ignun disfar tal nodo ;, 
E Aldinghier gridava pur mefchino è 
1o credo che ?1 diavol m’abbi prefos 

: E nello inferno ml So di pefo, 

L 


©rlando allor gli mena della (pada, 
Ma in drieto fi ritorna durlindana, 
Quantunque ella fia forte , e ch’ella rada 
-« Dicea ridendo la donna pagana : 
Voi date al vento i colpi o la rugiada, 
A ferir me, ch’ogni fatica è vana; 
Nch ne potete aver di quefto vello. 
Per neffun modo, 0 ufcir del caitelle e 
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XLVI 


Orlando tutto allor fi raccapriccia y' I 
E vede che coftei gli dice il vero; 
A tutti in capo ogni capel s’ arriccia, i 
Veggendo quel demon cotarnte fiero: . 
«La faccia brutta, affumicata, arficcia, © 
Non fi dipigne tanto il diavol nero, ‘’ » 
Quanto ha Creonta la lana e la pelle, 
E più terribil voce che Smaelle . 

XLVII 

Ella vedeva innanzi i figliuol morti,;  ':i 
Penfa quanto dofor la mifera abbia, 
E come quefto in pace mai comporti , 
Maffime avendo i fuoi nimici in gabbia; 
Poi fi ricorda di mille altri torti 
Pur de’ fauci figti, e per grand’ ira. arcabbie , 
Cope fa Salaì del cadimento , 
Ch’ udendol Licordae pa par sì fcontento,. 


Poi diventò più. che Niel ai e. 
Non parve più Beritte , 0 Saliaffe, 
O Squarciaferro, anzi fi fece umile, 
Nè creder come Bocco tartagliaffe; 
Che come Nillo parlava fottile, 
Non par Sottin che in'franciofo parlaffe, 
- Non Obifin per certo alla favella, 
O Rugiadan, de ne D_PORO 1° anella. 


E noa parea nel luo damtui Bilette, i 
Che violò il mandal con certe chiocciole, 
O Aftarot che nel cavallo ftette, 
E fotto un beflo gittò tante gocciole 5 
Non Oratas, quel che i pippion ci dettey 
Tanto ben par che fue parole fnocciole; 
E Aldinghier lafciò tutto dolente, | 
E cominéiò a parlar difcreramente + 
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Io vi perdono, io vo’ con tutti pace , 
Tanto m? aggrada voftra gagliardiaz 
E libero fia Gan, come vipiace, 
Difpofta fon non vi far villania:; 
-— De? miei figliuol, quantunque e’ mi difpiace, 
Altra vendetta non vo’ che ne fia, 
Se non che mai di qui non ufcirete, 
E fate tutti ciò che Sr fapete + 


Era ciafcun tutto maravigliato, tal 
E traffon di prigion fubito Gano, 
Ch’ era in una citerna incarcerato 
Nell’ acquainluogo molto ofcuro e ftrano; 
E come e’ fu di prigion liberato, 

«’ pofe prefto alla fpada la mano è 

E vuol Creonta a ogni medo accidere 
E finalmente e’ la veda ridere. 


> ©rlando e Ulivier fi riprovorno , . 
E gli altri, fe poteflino ammazzalla, ; 
E molti colpi alla donna menorno; 
Ella rideva, el lor penfier pur falla : 
Alcuna volta alla porta n’andorno y 4 
Quivi perfona non era a guardalla, 
Ma per fe fteffa, comeignun s’accofta , 
Si riferrava ed spora a fua pofta.. 


Dunque e? fi refton pur drento al caftello, E 
Ognun da quefto error molto confufo . ‘ 
Intanto Malagigi lor fratello , 
Giitando l’arte un giorno com’ era ufo y 
Vide e conobbe finalmente quello y 
Came Rinaldo fuo fi fta riachiufo , 
E che quetto è per forza di malia , 
E fubito.a Guicciardo lo dicia. - 
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| Eda Parigi prefto a Aftolfo ferifle,\ 

Che fubito veniflia Mantalbano; \ \ 
Aftolfo per cammin tofto fi miffe;;; 
Tanto che tocca a Malgigi la mano: 
Quale; ogni cofa di punte gli dille, 

Ed acgordarfi tutti a mano a nano, | 
Guicciardo, Alardo ire a trevar coftoro ,. 
Per la qual cofa. AGISCE velie ir.con loros 


Dicendo : io rivedrò Rinaldo mio. . { 
E poi che molti giorni fono andati, 
‘Anzi volati, come fa il difio; 
Tre cavalier pagani hanno fcontrati , 
E falutarli nel nome di Dios : |. 
L’ un.:dicoftor, come e? G fomtegvati, i 
Guardava pur d° Aftolfo il fuo cavallo $”. 
E.non fi vergognò di, domandallo., |: 

. I 


Era chiamato il Saracin Liombruno, 
Nipote di Marfiglio re di Spagna; 

E dice : mai caval non vidi alconoy 
Che non aveffi in fe qualche magagna, 
Salvo ch? io n° ho pur oggi veduto uno, 
E ?ntendo che con meco fi rimigna . 
Diceva Aftolfo > odi penfier:fallace!. . 
Quanto più il lodi, ae più mi piace. 


Ecco ch’ ognun quefto caval vorrebbe. A 
Ahydiffe Lionbrun,tu non vuoi intendere. 
Diceva Aftolfo: e chi t° intenderebbe? 
Diffe il pagan: chi ti facefli fcendere è 
Rifpofe Aftolfo: più di me potrebbe; 

O ftu nol vuoi giucar, donar, nè vendere, 
Vo’ che tu }° abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo, allor diffe il pagano «. 


I \ 
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Sanza più file , rivbttati i cavalli, 

n. ron le lance‘con gran fretta $ 
pasti la fua tegola nen falli, 

PEA fi trovò fopra 1° erbetta 
Tra mille odori.e fior vermigh'‘e giallit | 
Alardo che vedea: fia maladatta, .' 
Diceva, Aftolfa, la tua codatdiaz: © 
Mai più cade Ri, po ca fede mia. , 


Lionbruno il caval uu. allora; © 
Alardo diffe: io credo tu il torrefti;s 
E°? c° è di molta via faffofa ancora, 
- Vedi che non fe? oca, e beccherettiz 
E’ ti convien con meco gioftrar ora $ 
E ftu m*abbatti, vo?che tuo fi refti; 
Ma non iftimo come lui cadere, |’ 
Ch’ io non Malonto prima ch’, all’ ofticree 


Liombruno diffé : tu fai villania,. 
Ma non la ftimo, perch’ io non ti prezzo; 
Veggiam come tu fmonti all’ ofteria , 
Tu ne potrefti fcender prima un pezzo 3 
Piglia del campo , e disfidato fia, 
Ch? io fo di chi farà il caval da fezzo. 
Alardo fi voltò sì deftro e foello, 
Che ben parca di punaso fratello. 


Ah, diffe Antea, e’ fi conofce bene 

a prodezza di fangue di Chiarmonte. 
©r ecco Liombrun, che innanzi viene, 
E colle lance fi tovono a fronte; 
Ma il Saracin d° Alardo non foftiene 
HM colpo, ch’ egli aria paffato un monte 
La lancia gli trapalla il cor pel mezzo g 
Bumerto cadde tra’ fioresti al sezzo . 


Ù 
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Diceva 1’ un coll’ altro fuo compagno: ©‘. 
Quefto farebbe troppo a’ paladini; 
Qui è poca civanza, e men guadagno y: 
Coftor non fon per certo Saracini y. 
E’ farà buon moftrar loro il calcagno, . 
,E ritornarci ne? noftri confini: è 
‘Feciono, «ome e? diffon, tolto e netti, 
Però che ‘tolfon pa picco il fagchetto. .. 


Aftolfo fi tenea si ì a gt n i I 

Maflimamente perch e? vt era Antea 5 PE 

E >] me? che può del cader s° è Co x 
Quetito deftrier ch'io cavalco, dicea, :' 
Da poco in qua reftio è diventato. - 
Mentre la lancia correr mi credea da 
Mi dibattè i pesch? e’ gincò di fohiena,:' 

To mi lafciai cader giù i perda peng..: :. 


Diceva Antea.:. she ti ti bifogna feufa-è : 
Non he io bene ogni cofa veduto? 
E fe tufuffi pur cafcato ,-@?. sula. 
Guicciardo , poi che: molto ebbe taciuto, 
Non potè più tener la bocca chiufa. 
E diffe: mai più, Aftolfo, fe’ caduto, 
Quetfto caval fi vorrebbe impiccare, . . 
Che mille volte Pla fatto cafcare,. > 


XV Ò 

Malagigi tagliava le parole, >: da 

Aftolfo fopra.il fuo cavalrimonta;. 

Cavalcono alla luna tanto e al fole,, 

Che capitorno al caftel di Creonta : 

Malgigi certo incanto, come e’ fuole, 

Fece all’ entrar, che 1° arte aveva prontagz 

E innanzi a tutti gli altri fa la fcortay 

E Norco e’ giugne, s’ apsiva ogni pasto, 
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LXVI 
Giunfeno in piazza, el’ abbracciate fanno, 
Non conofceva Aldinghier Malagigi 5 
E gli dicien come trovato 1’ hanno, : 
E che volevon menarlo a Parigi, 
Pai di Creonta tutto ciò che fanno; 
Malgigi guarda i fuoi brutrî veftigi, 
.Blei parlai, e parpiena d’ahgofce; 
Che l’un diavol ben l’altro riconofce. 
LXVII 
Dicea Malgigi: io éi6 a Montalbano, 
E vidivi qua tutti in gran periglio, 
E mandai per Aftolfo a mano a mano, 
E d’aiutarvi facemmo configlio: 
Rinaldo intanto tenca per la mano 
Antea, che?l volto avea tutto vermigliò ; 
E fente arharo e dolce, € ffeddo-e caldo, 
E non-fi fazia-di guafar Rinaldo i ©. 
— XVIII 
Perchè iftendiate, feguitava poi 
Malgigi, e’ci farà da far pur molto, | 
Difle colui, che non ferrava i buoi, <« 
Mal’oche, e già lo ?ncaftro aveva tolto* 
Quefta crudel con certi incanti fuoi | 
(Diciam più pian, ch’iolaveggo inafcolto) © 
Ha fatta certa immagine di cera, 
Come celei ch*ha Dese tutta intera. - 
E°?n certa parte fta di quel palagio, . 
E un dtagoti appreffo v° è a guardalla; 
Tanto è, che più di lei farò malvagio $ 
Ma quefta donna bifogna piglialla,. 
E tenerla qui tanto, ch*a bell’agio 
Io poffa quefta immagine gua@talla; | 
E nel guaftar quefta figura orribile, 
Vedrete a coftci far cofe terribile. 
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Rinaldo fol con meco ne verrà , 


Chè mi bifogna un compagno menate, 

E colla fpada il dragone uccidrà; 

Or oltre tempo non è qui da ftare, 

Orlando inverfo Creonta ne va $ 

Ché cominciava gli occhi a sfavillare; 

E far certi carattere già in terra; 

E Ulivieri e gli altri ognun 1° afferra. 
LXXI 


A gran fatica tener la poticno ; 


Ella mettea talvolta certe ftrida, 

Che par che dello inferno proprio fiemo $ 
Maigigi intanto Rinaldo su guida, 
Dove getta il dragon fuoco e veleno , 

E dice: quanto può prefto l accida . 
Rinaldo , fanza fargli altra rifpofta, 
A quel dragon con io aa s’ accofta < - 


. Non domandar come il drago fi eruccia , 


E come e’ vide Rinaldo, fi rizza; 
Rinaldo traffe, e la fpada gli fmuccia 
AI collo, talche gli cava la ftizza, 
Ch? appena fol fi teneva la buccia ,. 
Tanto che poco la coda più guizza : . . 
Dunque Rinaldo è quel ch’ uccife il dragoy 
E fe’ di fangue e di veleno un lago + 

| LXXIII 


Malgigi a quella immagine e’ accofta y 


Ch° era fatta di cera pura e bella 

Jrelle prime ape, molto ben compofta 
Sotto coftellazion d° alcuna ftella , 

Con tutti i membri infino a una coftag | 
E fopra il deftro piè fi pofa quella, 
Sofpefa avendo la finifra gamba - ». 
Di fcorcio, Brana, orribil torta, «firemibi, 
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La faccia aveva foprattutto fiera: . i. 
Malgigi, che fapea di punto il giuoco, |, 
Fece perarte,.che l'aveva vera, 

Prefto apparire un gran lampo di fuocog 
Che s’ appiccà di.trauo a guellacera, .., 
E ftruggela, e confuma a poco a pocp; 
E mentre che .così la cera au di dra 
L’ aria e la terra e ogni cofa.triema., 

- LXXV —» i 

Rinaldo più d’ un tratto s° è rifcoflo, 

Per la paura che gli entrò nel cuore; 0 
Malgigi gli facca figilliaddoffo, 000.0 
E diffe : non aver di ciò timore; 
Fa? che per nulla tu nontifia moffo,. 
Vedrai che prefto cefferà il furore ;Î ‘| 
Ma in quefto che l’ immagin &i fiuggea, 
* Mitabil cofe la donna facca, _...: 
LXXVI © 


Poi fi difende come ferpe o bifce, 
Poi firaccoglie, e tutta s’ avviluppa ; 
Ella fi graffia, e percnote c.ftridifce, 

E tutta 1° aria in un tratto s’ inzuppa 
Di piogge e venti, e co’ tuoni fquirtilce, 
«E grandine, e tempefte, c *ncéndi, e furie 
Cominciono apparit, con.triffe agutic. ; 

i LXXVII 


Orlando, benchè -ognuno abbi paura, - .- 
E Ulivieri c:gli aluitenien forte. . 
Colei, che fi divora per I’ arfura, 

Che a poco a poco la conduce a morte, 
Come fi difruggea quella figura, 
Tanto che tofto aperte fien le porte: 
Parea ch’ a forza l’animd fi fvella, 
E nome Meleagro ardefli quella +... 


>» 
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Ella fi force, rannicchia, e ra gruppa , 
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LXXVIII . 
E finalmente morta fi diftende, a. + 
Come fu quella immagine difttattà; » 
« Allor Malgigi del palagio fcende, | *’ 
E l’aria rifchiarata era già tutta: 
E ciafcun grazia a Malagigi reride, -: 
Che fpenta ha quefta cofa così brutta: - 
E liberati da tormento e affanno,‘ 
Ed alcun giorno a ripofarfi fanno. 
LXXIX 


Un dì non fi potè tenere Alardo , 
* Ghe non dicefli come il fatto era ito 
D’ Affolfo, che facea sì del gagliardo‘; 
Rinaldo, quando'‘quefto ebbe fentito, 
Lo:dileggiava, e chiamaval codardo: 
Tanto ch’ Aftolfo fi tenne fchernito y 
E per ifdegno e per grand’ira caldo, |» 
Traffe la fpada, pet dare a Rinaldo . 
LXXX 


. I 


Rinaldo fi fcoftò, dicendo : matte, 
Che vuoi tu-fare? io intendo riguardarti, 
Com? io: ho riguardato più d’un tratto; 
Ma da qui inninfi di quefto atto guarti. 
Otlando gli difpiacque quefto fatto , 
‘E diffe’con Rinaldo : tuti parti, 
Per Dio, dall'atragion, ch’ Aftolfo noftro 
Più che fratello amor fempre ci ha mvoftro» 

: LXXXI 

E mancò poco che non lappiccava 
Orlando con Rinaldo la fcherrnaglia, ’ 
Se non che pur Rinaldo fi chetava, | 
Che sa, quand’ e’s’adira, quel che vaglia: 
Aftolfo tanto di ciò s’ infiammava, di 
Che in qua e in fà come'unlion fi fcaglia; 
B dipartiffi la feguente notté, |. 
E tutte loro imprefe-ha gualte e sone .° 

3 
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Però non faeciam mai ignun difegno, 7 
Ch’.un altro non ne faccia la fortuna, - 
E dà fempre nel brocco a mezzo il fegno, 
Sanza pietà, fanza ragione alcuna: 
Queftaperfegue ibuon,perchègli ha a (degno 
Infin che v'è delle barbe fol’ una, - 
E fa sile? matti favi, ci favi matti, 
E chi preftar ton che egli accatti . 


Aftolfo va per un luogo deferto 
Di qua di lì, come avvien gli fmarriti s. 
Era di notte, un lume s* è fcoperto ; 
Dove abitavan tre fanti romiti, 
Ch'avien più tempo ‘difagio fofferto 4. 
Per ripofarfi agli eterni conviti: 
Aftolfo, come vide il lumicino, 
Subito inverfo quel prefe il cammina, - 

XXXIV 

Giunto a’ romiti., la porta buflava, 
E ricettato fu nel romitoro ; 

‘La notte certi pagan v?arrivava,. F 
E ’mbavagliorno, e Warno coftore s - 
E perchè pure il bottin magro andava 4. 
D’ Aftolfo anco il caval vollon con lotoj 
Aftolfo fi deftava, e fendo defto, 

Di quefto cafo s’ accorgeva prefto + 
LXXXV 


E fciolti que’ romiti e sbavagliati , - 

E° domandò donde e’ prefon la via 
Color, che gli hanno così maltrattati 

‘ Un di coftoro a Aftolfo rifpondia : 
Lafciagli andar, che faran ben pagati 

— De” lor peccati e d’agni colpa ria 
Da quel fignor, ch’ eterno ha ftabilito, 
Che ’lbca fia riforato, e ?1 mal punito, 
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LXXXVII 


Quefti fon rubator, che fempre ftanno 
Per quefti bofchi, e fon gente beftialeg 
E altra volta già rubati ci hanno. 
Ma non ci manca il pan celeftiale $ 
E fempre ci riftora d’ ogni danno : | 
Se gli trovafli, e? ti potrien far male: © * 
Lalciagli andar, che Dio ragguaglia tuttoy 
E rende a’ fervi fuoi merito, e frutto. 
LXXXVII 
Rifpofe Aftolfo : a cotefta mercede 
Non intend? io di ftar del mio deftriere, 
Ch’io fo ch’io me n’andrei fanz’effo a piedez 
E i fignor voftro fi ftaria a vedere; 
. Quefta voftra fperanza e quefta fede 
A me non dette mai mangiar nè bere: 
Io intendo ritrovare il mio cavallo, 
E farò forfe lor caro coftallo . 
LXXXVIII 
E miffefi a cercar, tanto che pure” 
Gli ritrovò, che fono in fu d° un pratog 
E ftanno a ripofarfi alle verzure, 
E ’1 caval fi pafcea così fellato ; 
| Avean chi lance, chi fpade, e chi fcure, 
Aftolfo a un di lor fifu accoftato, . 
Gridando: traditor, ladron di ftrada 3 
E’nfino al mento gli cacciò la fpada. 
LXXXIX 
1’ altro gli mena con una giannettaz 
Aftolfo vede la punta venire, 
E con un colpo tagliò l*afte netta, 
Poi con un altro lo fece morire: 
Addoffo agli altri compagni fi getta, » 
Tanto che tutti gli ha fatti ftordire ; 
Quattro n° uccide di dieci pagani, 
Agli altri il collo legava e le Mitor . 
4 


* 
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E rimantò fopra al fuo palafreno, 
E ?nverfò il romitoro fi tornava ;. 
Quandoci romiti i mafcalzon vedieno , 
Ognun d° Aftolfo.fi maravigliava, 

E ringraziorno lo-Dio Nazzareno. 
Aftelfo a quefti romiti parlava ;- 

Io vo” che voi impicchiate.a ogni modo 
Quetti ladron.pien di malizia e frodo. 


Dicevano.i romiti : fratel noffro, 

Iddio non vuol che giuttizia fi faccia., 

«° Per tanto quefto uficio fi fia voftro . 
Diceva Aftolfo : io.credo ch’a Dio piaocia 
Più quefto affai, che dire il paternoftro y 
Severo è che i cattivi gli difpiaccia. 
Cavate fuor le-cappe, e fate prefto, 

E tutti gli appiccate S da capretto . 
CI 


Quetti romiti fanno del vezzofo, 3 
E par ch’ ognun di lor fi raccapricci3 
Aftolfo, ch'era irato e difpettofo 
Comincia a baftonargli come micci 4 
«Dicendo: al eul l’ arà chi fia ghignofo; 
Tanto, che-fuor sbalzorono i cilicci, 
Sentendo fra Mazzon, che fcuote i panhi; 
E parean tutti all” nl sl cent’ anni. . 
3 CII 

Aftolfo fene va pur poi foletto. 
Per quelta felva ove la via lo porta » 
Sanza.certo propofito o concetto : 
Lafciallo andar, che l’angiol gli fia (corta. 
Orlando fi recò quefto in difpetto, 
E una notte ufcì fuor della porta, 
E vaffene foletto-di nafcofto, 
Che ritrovare Altolfo avea. difpolte, 
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E la città Corniglia fi dicea, 


E Filiberta fi chiama la moglie. 
Dipinti quefti due nella mofchea 

Erano iddii, e ’l popol quivi accoglie y. 
E per paura adorar fi facea, 

Volea cavarfi tutte le fuc voglie, 


.E vergine ognidì per forza prende ,. 


Poi le metteva, ove il buon vin fi vende. 
CIII - 


Avea già fatte tante crudeltade, 


Che tutto il regno fuo l’odiava a morte; 
Aftolfo capitando alla cittade, 

Difmonta ad un oftier fuor delle porte, 

E ’ntefe da coftuila veritade , 

Come il fignor governava fua corte 

Coù tanta infamia, ingiuftizia, e vergogna; 
E ripofofli, perche gli bifogna. 


©r non lafciam però per fempre Orlando; 


E' fi partì donde morì Creonta, 
A que’ romiti venia capitando; 


‘ Dove alcun ghiotto i buon bocconi fconta : 


Un de’ romiti gli vien raccontando 

Di que’ ladroni, ela ftoria avea pronta,y 
Come impiccar gli fece un cavaliere, 
Perche gli avevon Iu2alo il deftriere, 


Ma e? fi dolieno ancor delle mazzate, . 


Ch’ Aftolfo aveva lor le Riene rotte, 
Un poco le fchiavine raffettate ; 

Ma de?’ ladron, che rimiffon le dotte, . 
Lo ringraziavan per la fua bontate, 
Ozlando fi posò quivi la notte, 

E fece carità di quel che v'era. . 

JI me? che può co? romiti la (hu : 
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CVi 


E poi ch’ ognun di lor fu addormentato ;. 

L’ angiol di Dio apparve in vifione 

A unromito, ehallo falutato, 
Dicendo: fappi che quefto barone , 

E’ il conte Orlando, ch’ avete albergato A 
Fategli onor, ch'egli è e -il'noftro campione;. 
Quel ch’impiccò»color, fu il fuo cugino, 
- Chiamato ‘Aftolfo, un altro paladino. 

Cc VII 

E ’1 fimigliante ad Orlando appari, 

1’ angiol'dicendo : Orlando , che farai I 
Sappi ch? Aftolfo tuo capitò qui, 

E prefto fano e falvo il troverrai , 

Non pafferà da ora il fefto dì; 

Che domattina di qui pattirai :- 

+ Non ti dolere , o baron giufto e pio , 
Come tu fai, che ciò Ra piace a Dio. 

CVII o. 

Orlando ta mattina rifentito,,; © — n 
Subito a Vegliantin-mette la (ella 3. 
Intanto a.lui ne veniva il:romito , 

: Bdicegli dell’ angiolla novella, 
Siccome in vifion gli era apparito, 
Mentre che fi dormia nella {ua cella 3. 

E molta reverenzia gli facia, 5 
Odaadol’ abbracciò, e fi partia:. 
Ci i 

E dirizaoffi giù per un ab; EL 

Dove'ha trovato un orribil ferpente,. 

Che s’ azzuffava: con un bel grifone 3 

Orlando a quefto fatto pofe mente, 

E piacegli vederla lor quiftione-; 

Ma quel grifone alfin refta perdente, 

Perche il ferpente gli avvolge-la coda 

Un tratto al collo, c-con elle l’annode.. 
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XCIV ue 
Kinaldo alla fua vita mai non fue’ 

Peggio contento, quanto a quefta volta ; 
Diceva Antea: che facciam noi qui piue ; 
Ogni noftra fperanza veggo tolta; 
To e? accomando al voftro Dio Gefue , 
E ?nverfo Babillona daro volta . 
Rirtaldb e gli altri ognun prefto dicià, 
-Che gli volcaetar FU compagnia. ‘ 


E piangon tutti’ quanti il cohte Orlando, -* 
E ne ?ncrefceva infino al traditore 
Di Ganellone ,. e fempre lacrimando + 
Dove fe? tu, dicea , caro fignoreò 
E così giorno e notte cavalcando, 
Avendo.Orlando-pur fitto nel'core, 
A Babillona condotta ‘hanno Antea, — 


| .Che:del fuo-inal più da predlo piangea + 


‘Non v° hstrovato il fuo mifeto padre, 
Che lo lafciò contento, e sìfelice gi 
Non vi rivede più.l’ufate fquadre ,, 

E molte:cofe lamentabil dice. 

Rinaldo con parole affai leggiadre 

Diceva: qui.regina e imperatrice 

Ti lafcerò.della tua patria antica, 

Eifo,che Orlando vuol che così dica. 
XCVII 


- Adunque în Babillona Antea Gtefta, 


E fu tia tatto il popol vicitata, 

® non fi potte” dit con quanta fefta. 

Da’ cittadin coftei fuffi-onorata ;. 

E la corona.regaltienc intelta, 

KR la città.parea rifufcitata. 

Rinaldo.si posò quivi alcun giorno, 

Esuiti: infieme poi. 6° ACEOMMIALONNO « n 
$ 
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E con molti fofpir cercando vanno, : 
Se poteflin trovar per pagania 
Orlando, e dove e*-cerchin già non fannog 
A Monaca n’ andar di compagnia, 
E Greco e Chiarion.qui trovato hanno., 
E domandar quel che d*Orlando fia : 
Rinaldo rifpondea, che ?1 (uo fratello 
Si partì per difdegno dal caftello ss 
XCI 


Molto di quefto Grecp e Chiarione.. 
Si dolfono, e così la damigella, 
E mandono fpiando affai perfone, 
Perla città, pes ville, e per caftella., 
Se fi trovaffi il figlinol di Milone, 
Nè altro mai che di lui fi favella; 
E Greco, e Chiarion molto onoravano. 
Rinaldoegli altri, perchè afaigliamarano, 


Così con:Chiarior lafciamo nn poco. : 
fn Monaca coftoro a ripofare; 
Aftolfo andava d’uno in altro loco, 
Sanza faper dov’ egli abbia arrivare, 
Come falcon che s*è levato. a giuoco, 
Ed ha difpofto paefe vagare, | 
E non tornar al fuo figner più a fegno, 
Come fpeflo sdiica per qualche fdegnoe 

Ì 


Così faceva il nofiro paladino, 
Tanto che in Barberia. gia fi ritruova.,. 
Dov? era una città d’un Saracino, 
Ch’ avea trovata una fua fede nuova; 
Non crede in Crifto, nonin Appollino,. 
4 Non Macometto e Trivigante APpruova 
Anzi adorar fa fe, ch'era gigante 


Molto fuperbo, e-detio è Chiasifante , - 


i 


6 a 
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CXVIII 


Widetturbato un dì tutto nel volto, 


Ela cagion di ciò volle fapere; 
E’ gliela difle, fanza pregsr molto, 
she ?1fignor vuol la fua figlia tenere y 
non che gli farà l’ albergo tolto, 
îon efla infieme., e la vitae l’ avere.» 
Ma che piutioito morire è contento, 


«Che ubbidir quefto comandamento. 


CXIX 


E la figliuoladi fua mano uccidere, 


Innanzi che veder tanta vergogna; 
Che fi fente di duolo il cor dividere, 
Aftolfo diffe : quefto non bifogna, 


Forfe ch’ ancor di cio potrefti ridere; 


Or manda a Chiariftante a dir fe fognas. 

O fe ci manda più fuo meflaggiero, 

Fa ch'io lo vegga, e lafcia a meal penfieroa 
CXX 


Ben fai che Chiarifante non foggiorna, 


A mano a mano un meffo.gli raccoccaz. 
Diffe 1° o4Aiere : il meffaggier ritorna. 
Rifpofe Aftolfo: non eiaprir tu bocca. 


. Coftui ditea, che la fanciulla adorna 


Si mangi a corte prefto., e pur ritocca.. 

Aftolfo allo icudier quivi s’ accofta s. 

E.diffe: ioti faro per lui rifpofta.. 
CXXI 


Rifpondi in quefto modo a Chiariftantez 


Che ’1 popol fuo 1’ ha trappo comportatog 
Ma ch’ e? potrebbe farne tante e tante y 
Che d’ ogni cofa farà poi purgato ; 

Noa fi dice altro per tutto levante, 

Se non di quefto trifto fcellerato: 
Guarda con quanta faccia pur follecitàg 
Come £e fufi qualche cofa lecita; 
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CXXII 

Quel meflaggio le ftimite faceva y 
E dice: tu debbi effer qualche pazzo +. 
Aftolfo un’ altra volta gli diceva: 
Riternati al fignor, dico. al palazzo.» 
L’o%te fitacque, e nulla rîfpondeva; 
Diffe colui: la-cofa ra di guazzo, 

Queto poltron tiprende il fignor noftro! 
Lafcia‘cli’io torni ,'e fiagli 1’ error moftro. 
: CXXIII, 

Vanne al fignot com’ un gatto ‘arroftita. 
Subito; e *nginocchioffi.il damigello, 
E diee ciò ch'egli aveva fentito ; 

Diffe it fignor: chi fia quel ladroncello.è 

E° farà qualche matto ch’ è {marrito ? 

Ma-l’ofte non rifpofe nulla a-quello ; 

Diffe-il fergente : e*sintendea.con luis 

E non mi'pare un matto anco coftui — 
CXXIV 

Rifpofe Chiariftante : ot torna tofto $ 
Digli che venghin lui e l’ofte a me; 
Mae? fi farà o fuggito , 0 nafcofto. 
Dicea il meffaggio : non fia per mia fè- 
Fuggito, in modo, tidico , ha rifpofto». 
Aftolfo ftava armato-. e fopra fe, . — 

E difperato va:cercando guerra;. . 
E ’ntanco-il meffo-torna dalla terra... 
_ CKKV 

E dice : ‘tu che rifpondetti dianzi, 

Biceil fisnor, che tofte e tu vegnate: 
A cotte prefto, avviatevi innanzi , 

E vuolvi mandar fuor colle granate. 
Rifpofe Aftolfo : acciò che-tempo avanzi . 
Di” al fignor m° afpetti alla cittate, 

Se meco vuol provarfi; e digli:come y. 

Se nol fapelli, Galliano ho nomen-.-: | 
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Parve il grifone ad Orlando sì bello, © 
E:inai più forfe non avea veduto, 
Che terminò d’ aiurar quefto uccello; 
E con un ramo di faggio fronduto 
Dettesal ferpente, e liberato ha quello, 
B?1 fuo nimico giù morto è caduto : 
Donde il'grifon ne va per 1’ aria a volo, 
Orlartdo.al fuo Camo penfofo e folo .. 

CXI à 

Poco più oltre quattro grad lioni 
Trovava, e Vegliantin tutto è aombrato,, 
Quando ita veduto quefti compagnoni ; ‘ 
IL’ uno ad Orlando ne vien difilato, 
Apre la bocca e diftenae gli unghioni: 

« @rlando durlindana nel coftato 
Gli cacciò tutta, fuor che 1° elfa e”l pomez 
Gli alcri-l’ ‘affalton, non ti dico come. 


CXIT, 
‘ ©rlando i colpi allot mifusa e’nfala, 
Però ch'a mal partito fi vedea : 
Ecco il grifon, che perl’aria giù cala: 
Con tal furor, che non fi conofcea 
Se faffi un vento, o-pure uccel coli’ alarz 
E un lio, che più-reffa facea. 
AI conte Orlando, cogli'unghion ghermia: 
‘Agli occhi, talche fchizzar gliel facia + 
CXIII 
Quetto lion‘dalla zuffa fi picca. 
Orlando un? altro col brando n° uccide y. 
E poi-col quarto il grifon fi rappicca, 
Per aiutare Orlando, e inaria ftride ;. 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo, e ftrinfe, infin che mortoil videy. 
Che gli cacciò gli unghion fino al'cervelio 5, 
Adurque' buono amico è quefto uccelle-. 


» 
—_—_ 
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CXIV 


Non fi perdèfervigio mai nefluno , 
Servi qualunque, e non guardar chi fa, 
Dice il proverbio, e fu dive:fi alcuno, 
Penfa che a tempo la vendetta fia; 
Ma femina tra fafli 0 fotio 1! pruno, 
Sempre germoglia al fin la cortefia 
E noti ognun la favola d° Ifopo, 
Che il lion ebbe bifogno d un topo + 
_ CXV 3: 


Vuolfi fervire infino agli animali, 
Che qualche volta merita fi rende, 
Come dicono i detti de’ morali, 
E f.Hi fchiavo chi il fervigio prende, 
E tanto è degno più; quanto più vali. 
Sempre il fervigio il cuor d’amor raccende, 
E vien da generofo animo e magno, 
© Etornaal fine a 2508 guadagno. 
1 
Quel lion’cieco il grifon non l’ offefe 
Per gentilezza, e così fece Orlando $ 
E finalmente le grande ale ftefe ; 
E dipartifli per 1’ aria volando ; 
E così il fuo cammin Orlando prefe,. 
Aftolfo pure all’ ufato cercando ; 
, B cava'cando giorno e notte quefto, 
Giunfe a Corniglia, abbreviando il tefto. 
CXVII ° 


E difmontato ad un ofte pagano., 
Attefe Vegliantino a riftorare , 
Ch? era più giorni per cofte e per piano 
Apdato , ed apparato a digiunare: 
Or lafciam ripofarlo lieto e fano, 
A Aftolfo ci bifogna ritornare, 
Che col fuo ofte fuor della cittate 
Si frava, 6 molte cofe ha ragionatee 


% 
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E ch° io farò forlì. sg 2° 
Quetta imbafciata, e vengo ora a trovallo. 
H meffo torna con un vifo amaro, 
E diffe ; e” viene a trovarvi è cavallo; 
E dice ; è Gallian, per farti chiaro ; 
E° mi faceva paura a guardallo, 
È che fe voi volete la donzella, 
La vuol con voi gioftrar fopra la fella. 
CXXVII 

A Chiariftante parve il fatto ftrano; 
E diffe : di’ che venga in fulla piazza 
A ritrovarmi quefto Galliano , 
O vuol con lancia, o con ifpada, o mazza; 
Vedrem chi fia quefto poltron villano, 
©h’io non intendo quelta cofa pazza . 
Il meffo a Aftolfo all’ oftier riternoe, 
Aftolfo armato alla terra n’ andoe. 

CXXVIII 

L’ ofte gli pare Aftolfo uom molto degno y. 
E dice : forfe Dio 1’ ha qui mandato; 
Mafia che vuol ch'io vo’ con quefto fdegno 
Motir piuttofto-, ch’effere sforzato ,, 
E diffe: va”, Macon fia tno foftegne .. 
Aftolfo in fulla piazza è capitato., 
E ognun corre a vedere il gioftrantez ° 
In quefto tempo s’ arma Chiariftante + — 

CXXIX 

Orlando, ehe fentito ha già il romore,. ‘* 
Com’ in piazza era venuto un guerriere $ 
Il qual provar fi volea col fignore, 
Prefto s° armà, per andare a vedere; 
Ma l’oftier fluo, per non pigliare errore y 
Volle che pegno lafciaffi il deftriere , 
Che.zon iftà degli fcotti alla fede : | 
Poi-gmens ’nerebbe, veggendole.a picde. 
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CXXX 
E diffe, torna, e ?1 caval tuo ne mena, 
Come perfona libera e difcreta , 
Orlando fcoppia di duolo e di pena $ 
Che da pagar non aveva moneta, 
E Vegliantin non fi reggeva appena ; 
Quetto gli fa tener la bocca cheta, 
Non gli par tempo a contender gli fcottiy 
E diffe; per Macon, I OICIONE . 


CXXX 
Che folea fempre dar baftoni o fpade 
All’ofte, quando i danar gli mancavano; 
Mentre ch? Orlando va per la cittade s 
I fanciulli a diletto il dileggiavano, 
Che Vegliantin a ogni paffo cade, 
E le rifa ogni volta fi levavano; 
Dicendo infin che in fulla piazza è giunto) 
Chi è quefto uccellaccio così fmunto è 
CXXXII 
Quetfto caval bifogno are’ d’un maggio, 
Che fufli almeno un anno non un mefe ; 
c Orlando fen’ andava a fuo viaggio ,, 
E ciò che fidicea, pettutto intefe, 
Pero ch'e’ fapea bene ogni linguaggio 1 
Un Saracin per la briglia lo prefe, 
Come alcun fi diletta di far male, 
E sfibbia a Vegliantino il barbazzale 4 
CXXXIII 
E per ifcherno gli traffe la briglia + 
Orlando non potè fofferir più, 
E con un pugno la gota, e leciglia, 
H nafo, e gli occhi gli cacciava giù, 
. Ognun che ’l vide, n’avea maraviglia, 
Che mai tal pugno veduto non fu: 
Poi fcefe in terra di difdegno piceno, 
E racconciava a Vegliantino il ficno + 
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CXXXIV 

Golui, ch’ avea del gifo.forfe il terzo, 
Trafle lafpada, ch’ aveva a* galloni, . 
Però che quefto non gli pare fcherzo 3 

| Orlando lo. difesta co’ punzoni : ? 

. Penfa che s’egli avefli avuto il berao , 
Morto l’ arebbe con due rugioloni; 


Un tratto nelle tempia un glien accocca y 
. Che gli facca il co ufcir per bocca, 
xv 


E rifaltò di netto se fol cavallo; o 


e Sanza Raffa operar, coll’armadura, 
Tanto ch’ ognuno ftupiva a guardallas 
E fcoftafi da lato per paura + 
. Intanto Chiariftante viene al ballo 4 
E (e faprà ballar, portenvi cura3. 
Aftolfo lo minaccia e fvergognava, 
. E poifi fcofta, ©, del campo pigliavae 


E l'uno e l’altro follecita e {prona, 
TI Saracino Aftolfa rifcontrava |, . 
L’afte nonreffe, ben che fufli buona, « 
Quella d’ Aftolfo non fi dicollava, 
. E tutto il petto al Saracino intruona, 
Tanto che nulla lo feudo approdava g 
E pofe lui e ’l cavallo a giacere, 


Ed una ftaffa perdè nel cadere. 
CXXXVII 


° Poi firizzò lui e N deftrier fu prefto, 


Diceva Aftolfo : tu fe* mio prigione. 
Diffe il pagano; e’ non farebbe oncft®, 
Che fu difetto del caval rozzone è 
Rifpofe Aftolfo : e chi giudica quefto ? 
Colui ch’uccife un qua con un punzone, 
Diffe °1 pagan, ch*Qrlando avea veduto, 
E molto gli era quell’ atto. piaciuto. 
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CXXXVITI 

Rifpofe Aftolfo ; fia quel dele pugna»: 
Orlando dette ‘a ChiatiBante il torto. 
Diffe il pagan: Tedefco piendi-fagna, 
Vedi tu ch’ io non t* avea bene fcorto», 
Che dei fu:ciar più vin:ch’acqua la fgugna; 

Io veggo ben che tu mî guatt torto: 

: Non fu mai guercio di malizia netto, 

Ch? io ti conofco infin drento all’ elmetto. 
CXXXIX 

Rifpofe Orlarido : tu mi domandatti,, 

Non vuoi tu chio rifponda al parer mio? 

Tu fai che I" una ftaffa abbandonafti, 

Ognun giudicherà comé ho fatt’ io, 

Ma s*a tuo modo, pagan, non cafcatti, 

E di cader di nuovo hai pur difio, 

Così:cattivo, e guetcio; come hai: detto, 

Gen teco gioftrerrò fa Macometto . 


Vero è che’1 mio dal come ognun vede y 

E* molto magro, e Bracco, e ricaduto ; 

Ma'noi poffiam provar le (pade a piede: 

Rifpofe Aftolfà : quefto è ben dovuto: 

E quel che futfi Orlando , mai nbn crede. 

Orlando avea ben loi giù: conofciutà, 

Ma perch” e? parla come Saracino 

Non fi conofce lui, nè Vegliantino.. 
XLI 


E fe tu vuoi ch'io ti prefti il cavallo, 
Dieéva Aftolfo, io-fon molto contento. 
Rifpofe il Saracin: fe:vuoi accettallo ; 
Noi .proverremo quefto tuo ardimento, 
-Da poi che m? ha invitato un vil vàffallo, 
Che de’ tuot pat ne vo’ diritorno certo.’ 
Rifpofe Orlando: e’ bafterà forfe ‘uo, 
Tanto che e’ prefon del campo ciafcuno. 
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Chiariftante credette un uom di paglia + + 
rovar.che fi lafciafli il mantel torte, —. 
E con gran furia par ch’ Orlando affaglia, 
E ruppe la fua lancia in una torre... 
Orlando gli paffò corazza e maglia . 
j D’ancelpo, che uonfe mai tale Ettorre ‘ 
Î 


"ky 


Ù 


Ch arebbe ben paffata una giraffa, 
E non fi difputò più della faffa. 
MISE CXLIITI 
Come caduto fu già Chiariftante, .,. 
Diffe: bacon per grazia ti domando, . 
Chi tu ti fia, Crifiano o Affricante, 
| Il nome tuo mi venga palefando; 
Jo tolfi a un fignor qua di levante, 
Ch° audazo è per La mar poi tapinando, , 
| .Geeco appellaro Sibugna dotgrina,, 
uefta città per forza € pet rapina... --- 
Suefta gittà, per forza e per rapina». . -. 


È 


Credo ch’io muoia per. quefte peccato y | — 1 
Che così vuol la divina giuftizia, 
E Macometto è quel che t'ha mandato, 
Per punir quefto , ed ogni mia triftizia.. 
| Orlando del cavallo è difmontato , 
‘. ‘E?1 popol pieno intorno è di letizia, 
E difle nell’ orecchio al Saracino : 
| Sappi ch’io ‘ono Orlando paladinog —. 
; V 


i] 


‘Rifpofe Chiariftante : io ti pefdono, 
Da poi .ghe s’ io dovevo pur morire, 
Dal più franco guerrier del anondo fone 
Uccifo; e.non'potè più oltre dire . 
| Il popol filevò tutto ad un tuono, 
Com?e? fu morto , quel corpo a fchetnire 3 
È non pareva ignun contento o fazio, — 
Se non faceya di lui qualche Brazio , 
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CXLVPO 

Chi gli mordeva il braccio , e chife mani, 

Chi lo pelava e chi ’1 petto gli ftraccia ; — 

Pareva una lepretta in mezzo a’ cani, 

Come veggiam talvolta prefa a caccia 4 

Così mordean coflui-quefti pagani; 

1 Chilo calpefta, e chî gli fputa in faccia Ri 

Dicendo: or è venutà l'ora e?l purito , ’ 

Che?! tuo peccato t ha, traditor , giunto. 

i CXLVII 


Ecco che tu non hai goduto il regno, al” 


Che tu togliefti al fignor noftro antico, 

Ch' andato è per lo marcon un fol legno 

Gil tanto tempo povero e mendico : 

©r vedi quanta forza ha il giufto {degno! 

Guardifi ognun dal popol-fuo nimico , 

Ch° io:credo, chefia'pur più fu che?1 tetto 

Chi vede e*ntende ogni noftro concetto » 
CXLVII — | 

Poi fi levò fra tutti un gran romore ; 

E fu levato di caval di pefo 

Orlando, e volean pur farlo fignore, 

Orlando quanto può s* è vilipefo , 

Dicendo : io non fon uom da tanto onoté, 

E quefto cavalier v° ha lui difefo, 

Che venne il primo a combattere al campo, 

Poi mi preftò il caval per voftro fcampo . 
CXLIX 


Po non gli farei buon drieto ragazzo + 
Adunque il duca Aftolfo fu menato 4 
‘E farto lor fignor drento al palazzo, 
E vuol con feco Orlando fempre allate y 
E tutto lieto è quefto pòpol pazzo, 
: E Aftolfo è da tutti molto amato 3: 
Wn? altra volta il crucifiggeranno , 
E chiameran crudel quefto, e tiranno, 
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| l Tanto che fpeffo è util difperarfi, 
E fafli per ifdegno di gran cofe; 
A ftolfo fi fta ora a ripofarfi, 
Non va più per le felve afpre e nafcofes 
; E non'potea con Orlando faziarfi 
,ì UDi commendar fue bpre alte e famofe, 
. E nonconofce ancorchi fia coftui, 
:. E parla tuttavia con effo lui. 


x 


CLI 
. Biceva orlando; io voglioin cortefia, 
_ Chetuîmi dica fetufe’ pagano, 
y, E”’lnome tuo; Aftolforifpondia: 
Chiamar mi fo per tutto Galliano, 
; E nacquidibuonfangue in Barberias 
| Cercato hotuttoilmondoilpoggio,e’lpiane, 
| E?nfimo a qui poca ventura ho avuto, *. 
: Se nonchetuvedi SE que! ch’ è accaduto”. 
C : 


©Otlando d’ùno in altro ragionare, 
i Riefce finalmente dove e? vuole, 
Comincia molto Orfando a biafimare, 
|  Dicendo: e’ nonè uom più fotto il foley 
,; ‘Che come lnicercafli rovinare. 
Aftolfo fi turbava alle parole, 
x È finalmentegli conchiufe queftoy 
Che fi partiffi di fua corte prefto. — 
LIII 


+4 


| 
\@rlando feguitò pure il fuo detto, 

Tanto ch’ Aftolfo tutto furiava ; 
| Perla qual cofa e’ fi cavò 1’ elmetto, 
Aftolfo d’allegrezza lacrimava: 
| E dilonl’unall’altro ogni fuo affetto, 
| Daldìch’ Aftelfo conlors’adirava, 

. Com? eran capitati quivi e quando 3 
Baciando mille volte Aftolfo Orlando. 


| 


il .DEL pt SANTE . 
CL IV 


Orlando mandò poi per quell’ oftiere, A: 
Che gli rendè il caval cortefemente , I 
Di Chiariftante gli donò .il deftriere, 
Aftolfo all’ ofte fuo fimilemente 
E ‘alla fanciulla donò molto avere.s 
ch onorato l’avevan lietamente,, 

E ringraziavan tutti di buon cuore, 
Che Chiariftante è morto il lor fignore, 
C LV 

Aftoifo facea lor larga l’offerta, - dl: 

Or lafceremo Aftolfo e ?i fuo fratello, 

E ritorniamo un pocg a Filiberta, 

Ch’ era fuggita ad un certo caftello ,, 2 

Effendo un dì la posta in bando aperta y 

,Pue pellegrini entrati fono in quello 4 

‘E dicon ch’ a coftei voglion parlare, 

E vanno Filiberta a vicitare,. 
CLVI 

E diffon: donna, fa che tu fia faggias.. —.. 1 
E quel cheti fia detto intendi bene 
Ch’una:parola in terra non ne caggia: 
A-tutti increfce di tue tante pene, 

piangonne le fiere in ogni piaggia; 
Ma tutto quefto in tuo aiuto non viene, 
Per nov tenerti Filiberta a tedio ; 
Penfato abbiam folamente un remedio. 
CLVII 

Rinaldo, quel Criftian c'ha tanta fama, 
Con Ulivieri , Alardo, c Ricciardetto , 
E Gan ,.cui traditore il mopdo chiama, 
Guicciardo, Malagigi se un valetto 
Come e? fi fia, noi non fappiam la trama, 
A ‘Monaca fi trovano in effetto ; 

Vanno pel mondo, ce fai quanto fien fortiy ‘è 
E foglicn dirizzar fempre ta? torti. 
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CLVIII 


Forfe conofcon quefto Galliano * 
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Io me n’andrei a Rinaldo, e ginocchione 
Dirci di dargli la città in fua mano, 
Se veniffi a punir quefto ghiottone ; 
Egliètanto gentil, benigno, umano, . 
E molto partigian della ragione , 
Che ne verrà colla fua compagnia, 
E renderatti la tua fignorià . . . 
CLIX 


fe bifogna, ‘accoccala a Appollino 

E Macometto, e quel che noi diciamo , 

Che ogni cofa è per voler divino; 

Benfa, fanza cagion non lo facciamo, 

Non guardar più fcudier che pellegrino, 

Amici antichi di tua ftirpe fiamo, 

Forfe Ciriffi, ch’andiam nella Mecches 

Quefto ti dee baftar, falamelecche . 
CLX_ | 

dipartirfi , anzi fpariti fono; —. Je 

Filibetta reftò maravigliata, 

E parvegli il configlio di lor buono , 

‘Tanto che infino a Monaca n° è andata; 

Ch° ogni fperanza ha meffa in abbandono + 

E gioveragli d’effer difperata , 

Come avvien fempre, e che penfar bifogna: 

Chi cerca truova A = chi fi dorme fogna. 


E la fortuna volentieri ainta , 


Come dice un proverbio ch’ ognun fa, 

Gli arditi fempre, e? timidi rifiuta; 

Filiberta a Rinaldo fene va, 

E volentier da tutti fu veduta» 

E raccontò la fua calamità ; 

E?ncrebbe tanto di quefta a Rinaldo, 

Che della imprefa par più di lei caldo . 
TOM. II N 
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Greco, guardando Filiberta in volta, °. 
“ Subitamente conofciuta ha quella, . 

E:grida : il regno mio, che mi fatalre, 

Vedi che più nol tieni, 0 mefchiaella, 

Nè Chiasiftante 1’ ha tenuto malto1, 

Andato fon colla mia navicella. 

Per molti mar, per lunghi e gravi errori, 

Da poi ch’io fon della mia patria fisori. 

CLXIII 
E la ragione avgto ha'poi pur loro, ù 

Quefto già non credette il tuo matita è. 

Di dimorar nel reguo mio sì poco; —. 

Che fi pensò, quando e’ l’ebbe. rapitos 
. Signoreggiar la terra, e l’aria, e ?] fuoce 

Con fua fupezbia , ‘e del marogni lite, 

Tanto che fai ch’adorar fi facca, - 

E ’l fimulacro fe’ nelia mofchea, 


: CLXIV 

E° fi penso di far:come fe? Reie,. 
E° fi pensò per femptre eflere iddeo, 
E’ fi pensò pigliar fu Giove ia cielo, . 
E’ fi pensò aver fatto Prometeo : 

- E’ fi pensò poter far caldo.e giclo,. >» 

E” fi pensò tor fama a Campanco, 
E°.fi pensò di vincer la fortuna, E 
E far tremare il fol non che la luna... 


CLXVW. 
‘La fpada di lafsù vedi.che taglia, . 
Ma fempre aluogo e.tempo e con miflura, 
Ogni cofa difbpra fi ragguaglia; 
Ecco ch*io pianfi della mia fciagura, 
Ed or fortuna il tuo legno travaglia: 
Dunque cofa non c’è che fia ficura ; 
Però non fi vorria mai nulla a torto, 
Maflimamente in quefto viver corto. 


. CANTO VENTUNESIMO ase 
CLXVI 
La giuitizia di Dio non può fallire, 
Dove tu:sai ti verrà fempreappreffo $ 
Nonl’ hai potuto, mifera, fuggire, 
Dove è il uo fcettro e.la corona.adeflo? 
Rinaldo ffupefatto fa a udite, . 
E maraviglia m avea fceo fteffo;. 
E Filiberta non rifponde a Greco , 
Mda:del.paccato antico piange feca» 
CLXVII i 
Rinaldo non avea più queto intefo, ’ 
- Che Greco fu di Corniglia fignore; 
Non gli rifpofe, mentre il yide accefo, 
Perch?x? potefli sfagar tutto il.coge ; 
Poi diffe.a Greco : .chi t'ha tanto offefo, 
Che fî rinprtova tatsa.il tuo dolore? 
Greco gli diffe : io vo? che tnio *ntenda, 
Acciò ch ancor pietà di m:ti-prenda.. 
CLXVIII 
E dal priseipio ogni cofa dicea , ;’ Î 
Diffe Rimaldo ; perchè non 1° hai detto . 
Il primo giorno? e coltui rifpondea 3 ‘ 
Non volli rinnovar tanto difpetto , 
Che ia formna ingiusiofa e rea 
Non aveffi di me quefto diletto > 
Diffe Rinaldo: or che 12 cofs ho intefa 
| Tahtoipiùvolentier faro Ja ’mprefa + 
CLXIl) ì 
Vedi che pur tu non degeneravi , 
Che non fi perdon gli antichi coftumi; 
E*;fi conafce i modi onefti e gravi, 
Benchè fortuna la roba confumi, — 
Che non'ha quetti fotto le fue chiavi, 
E non li fpegne il vento quefti lumP; 
Per mille vie in ogni opera noftra 
. Dove fia gentilezza al fin fi Mola: 
di 


293 DEL arti o XXI, 


E rifpondeva a Filiberca ulivi si È ua 
Che fubito verrà verfo Corniglia, 
E che di lui filoderà ancora; 
E con Gano e cogli altri fi ea sO 
Che vi fi debba andar fanza dimora; 
E finalmente e? fi truova la bri glia, o x 
E tutti in compagnia fono a cavallo , © 
Che non ci miffon di tempo intervallo. 

CLXXI 

E cavalcorno tanto abbreviando, ‘ 
Che fono un giorno a Corniglia arrivati, 
E mandon cosìa dir pur minacciando 
A Aftolfo;, come e’ fon deliberati - * 
Di render quelta terra a fuo comando 

‘ A Filiberta, come e’ fon pregatt: 
E mille cavalieri hanno da guetra, 
Che in ogni: modo volevon la terra. 

CLXXII 

Aftolfo e ’1 conte ‘Orlando rifpondevano, 
Che non avien di lor gente paura, 
E che con giufto titol poffedevano: 
E che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarfi con Jor che non temevano 
Di lor minacce o di mafchera fcuta s 
Come nell’ altro cantar vi riferbo, 
Guardivi quello, a chi preffo era il Verbo, 
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